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MARTEDÌ 8 SETTEMBRE 1998

Intervista al filosofo Gadamer: il nostro è un progresso cieco e scandaloso. Ci potrà salvare solo la religione

DALL’INVIATO

HEIDELBERG. «Ho novantotto
anni, sono nato nel 1900, ma
non mi piace la parte del gran-
de vecchio che usa toni profe-
tici, non mi si addi-
ce». Hans Georg
Gadamer vuole
parlare di filosofia,
è un professionista
della filosofia e tale
vuole rimanere fi-
no al duemila e ol-
tre. Che sia un
«grande vecchio»
però non c’è dub-
bio.

Ne ha viste di co-
se da quando gio-
cava al pallone con
il giovane Martin
Heidegger, il cui
«estremismo» filo-
sofico (e politico)
cercò di «urbaniz-
zare», o quando la
sua prima moglie
fu incarcerata dai
nazisti e tenuta sot-
to minaccia di ese-
cuzione capitale
Perché era niente
meno che la figlia
di Gördeler (il cele-
bre capo dei cospi-
ratori che avevano
cercato di far salta-
re Hitler con una
bomba sotto il ta-
volo), oppure
quando, insegnan-
te a Lipsia, entrò in
rotta con il regime
comunista della
Ddr e si trasferì a
Ovest, trapiantan-
dosi poi definitiva-
mente ad Heidel-
berg, dove fa anco-
ra su e giù tra l’uni-
versità (un posto
dove è passata gen-
te come Hegel, Dil-
they, Jaspers...) e il
villino sulle colline
a Ziegelhausen. In-
somma si capisce
che un giornalista
sia tentato di met-
terci un po‘ di
epos. Ma non ce
n’è bisogno; la ma-
teria che Hans
Georg Gadamer
tratta, come vedre-
te, basta a se stessa.

Nel suo studiolo, veramente
piccolo già soltanto in propor-
zione alla struttura fisica del
proprietario, ci sediamo in tre,
lui, io e Riccardo Dottori, filo-
sofo italiano formatosi pro-
prio qui ad Heidelberg con
Gadamer, curatore della pub-
blicazione italiana dei testi del
fondatore dell’ermeneutica,
studioso di Hegel, Platone, e
di estetica. Dalle pareti incom-
be su di noi una massa imma-
ne di libri augusti a costa dura,
dalle Opere di Heidegger agli
“Stoicorum Fragmenta”. Mi-
naccioso come un blocco di
granito nero occhieggia il
commento di Simplicio alla
“Fisica” di Aristotele. È sera,
Frau Gadamer per rilassarci ci
offre del Sauvignon coi salati-
ni. La conversazione dura due
ore, poi prosegue per altre due
ore il mattino dopo. Qui ne
possiamo riferire solo una par-
te.

Alla fine capisco che la di-
scussione di fine secolo tra i fi-
losofi potrebbe non essere una

lite tra chiosatori di John
Rawls sulla giustizia distributi-
va, come qualcuno prevede,
ma una lite tra interpreti di
Platone a proposito di Dio. La
cosiddetta scuola di Tubinga e
Milano (una corrente che ha
come figura di punta l’italiano
Giovanni Reale, curatore di
tutte le opere di Platone) so-
stiene che il nucleo del pensie-
ro platonico sono le dottrine
esoteriche, quelle non scritte,
intorno al Sommo Bene, alla
divinità, all’essere supremo.
Gadamer invece sostiene che
la forza e l’attualità del pensie-
ro di Platone, che ci parla an-
cora alla fine di questo millen-
nio, sono di un genere diver-
so, stanno proprio nel suo non
essere «sistema». Non a caso
dunque quella dottrina, il pre-
sunto sistema, non fu scritta.

Perché non c’era.
Professor Gadamer, come mai si
torna a discutere di Platone e
perché la cosa dovrebbe interes-
sarci?

«Perché la sua dialettica è un
controveleno, un antidoto, da
usare contro la sofistica, la quale
aliena la verità. I sofisti dai quali
dobbiamo difenderci oggi non
sono più quelli della antica Ate-
ne, ma i discendenti della scola-
stica, quelli che non hanno in
realtà mai smesso di parlare e
scrivere in latino,quellidallosti-
le accademico, con pretese siste-
matiche, gli spiritualisti, gli at-
tualisti,uncertonichilismo».
Qualebersagliohainmente?

«Tutti quelli che ritengono
possibile trovare una soluzione
sistematica e globale del proble-
ma dell’essere e di Dio quando

giàabbiamograndireligioni,co-
meilBuddismo,ilConfucianesi-
mo, l’Islam, l’Ebraismo, il Cri-
stianesimo. È una idea folle che
la filosofia possa risolvere il pro-
blema della trascendenza. Non
dobbiamo pretenderlo noi, co-
me non lo pretendeva Platone.
Al contrario la filosofia deve oc-
cuparsi proprio di questa limita-
zione del sapere e della tecnica,
del lorononpoterandareoltre la
morte».
Iprogressidellascienzanonspo-
stanoquestolimite?

«La tecnologia non è un rime-
dio globale per i problemi del fu-
turo dell’umanità, non spiega il
significatodella vitae dellamor-
te. Queste domande non trove-
ranno risposta nella scienza. Le
risposte vanno cercate nel con-
senso che dobbiamo radunare
perrenderepossibile lasopravvi-

venza umana, anche se non so-
no sicuro che abbiamo tempo a
sufficienza per questo compito.
Forseètroppotardi».
Comesicreaquestoconsenso?

«Se non ci fosse una idea della
divinità sulla quale sia possibile
la convergenza della religioni,
allora non avremmo futuro. Ci
serve lo spirito di Agostino, che
fece confluire il platonismo, il
neoplatonismo, il cristianesi-
mo. Quanto più invece una filo-
sofia diventa sistema e quanto
più una religione si rinchiude
nella propria missione dottrina-
le, con lapretesadiconvertiregli
altri, tanto meno quella conver-
genzaèpossibile».
Qual è allora il compito della fi-
losofiaoggi?

«Èquellodionorarelatrascen-
denza nel senso di valorizzare
questa possibile convergenza at-

traverso il metodo socratico, la
”dotta ingoranza”, il sapere che
non possiamo dimostrare l’esi-
stenza di Dio, né dimostrare che
Dioabbialefattezzecheunadot-
trina pretende di attribuirgli.
Con l’Islam, che è in questo più
affine a noi cristiani, ma anche
con il buddismo e il confuciane-
simo, che sono più lontani, ab-
biamo in comune l’ignoranza
sulla morte. Ed ecco dove sta
l’importanza di Platone per noi
oggi: la soluzione che lui ci offre
è quella di rifiutare una dottrina
e di promuovere il dialogo. Sba-
gliadunquelascuoladiMilanoe
Tubinga,esbagliachiunqueten-
daaridurrePlatoneasistema».
Le credenze nella trascendenza
hannoperòtantevestidiverse.

«Per noi che apparteniamo al-
la cultura cristiana questa idea -
onorare la trascendenza che si
manifestadiversamentenelleal-
tre religioni-èmenodifficileche
per altri. Il cristianesimo è più
aperto, Cristo viene rappresen-
tato a braccia aperte. Ma non è
certoimpossibilecheanchealtre

religioni si aprano all’idea di
onorare la trascendenzanegli al-
tri. Tutti - giungendovi da una
visionediversa -possiamoaccet-
tare la vita come il più alto valo-
re, ilsupremo“agatòn”-avrebbe
dettoPlatone-,einquestomodo
porre le basi per un rispetto uni-
versale dei diritti umani, per la
tolleranza,dacuiperaltrolastes-
sasopravvivenzadipende».
Su questa strada Platone secon-
do lei ci aiuta. Può spiegarci co-
me?

«Platoneèungiocatore.Èuno
che può permettersi di giocare.
Perché sa che cosa è serio. Non
dimentichiamo quanto può pe-
sare il conflitto con la religione
del proprio tempo: pensiamo a
Socrate, pensiamo a Galileo. Eb-
bene Platone ha saputo evitare i
conflitticonlafede».
Comehafatto?

Hainventatostoriecome,nel-
la “Repubblica”, quella deibam-
bini sottratti alle madri: non era
un progetto politico era una cri-
tica satirica, allusiva, al nepoti-
smo, ai favoritismi famigliari
con cui il potere degenera. An-
chel’ideadimetterealpoterei fi-
losofièsatiracontroigovernanti
incompetenti e stupidi. Satira
contro il potere, secondo lo stes-
so metodo impiegato da Ernst
Jünger nelle “Scogliere di mar-
mo” dove parla di un tiranno
chegiocaabiliardoconledonne
nude:unaallusioneovviamente
a Hitler. Sono giochi sempre ri-
schiosi, sono un modo roman-
zesco di attaccare il potere. Un
altro maestro di questo modello
è Swift, anche lui fa parodie. So-
crateinvecenonhasaputoevita-
re il conflitto e ha pagato con la
vita.Agostinolohasaputoevita-
re.EanchePlotino».
Perché parlava prima di soprav-
vivenza?Cherischicorriamo?

«È chiaro che con la scissione
dell’atomo o con le biotecnolo-
gie è possibile la distruzione del
mondo. Il nostro è un progresso
cieco, scandaloso: non sappia-
mo per esempio dove mettere i
rifiuti radioattivi.Abbiamovisto
i risultati delle applicazioni
scientifiche, il loro potere, ma
nonci siamointerrogati sulle lo-
ropossibili conseguenze.Lacrisi
del mondo di oggi, quella che
potrebbe perderci, sta nella
mancanza di educazione politi-
ca dell’umanità al potere della
scienza».
Ifattidellapoliticacontempora-
nea, le vicende del presidente
Clinton, la crisi finanziaria, eco-
nomica, la recentecrisidiMosca
larendonopessimista?

«L’America è oggi il paese più
odiato del mondo. Esplosioni di
questo odio sono molto proba-
bili. Qualche bomba atomica da
qualche parte finirà per scoppia-
re. E da questo si trarranno inse-
gnamenti. Io spero in una cata-
strofeparzialechepotrebbemet-
terci al riparo da una catastrofe
totale».
Nonhanessunafiducianellavo-
ro razionale? E neanche nella
politica?

«Alcontrario,pensochelapo-
litica abbia una funzione enor-
me nel promuovere solidarietàe
cooperazione. E anche la filoso-
fia ha una funzione importante
seaiutaariconoscerelalimitezza
insuperabiledellarazionalità».

Giancarlo Bosetti

Hans Georg
Gadamer; a destra,

un fondamentalista
islamico che brucia

la bandiera
americana

La dialettica
come unico
antidoto
al dogmatismo,
alla chiusura
ideologica
e alla
mancanza
di educazione
politica
verso il potere
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Quale orientamento filosofico ispirerà la prossima enciclica per il nuovo millennio?

Il Papa e le ragioni di Platone

Partenza da Roma  l’ 8 ottobre il 5 novembre e il 24 dicembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)
Quote di partecipazione da lire 3.020.000
Supplemento partenza da altre città lire 200.000
Visto consolare lire 70.000
L’itinerario: Italia/Teheran - Kerman (Bam) - Shiraz (Persepoli) - Isfahan -
Teheran/Italia
La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’este-
ro, i trasferimenti interni in aereo e in pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 stelle (3 stelle a Kerman), la pensione com-
pleta, gli ingressi alle aree archeologiche, le visite guidate previste dal pro-
gramma, l’assistenza delle guide locali iraniane, un accompagnatore
dall’Italia.

VIAGGIO  IN PERSIA
(MINIMO 15 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

“Segreti
e

Bugie”
un film di Mike Leigh

Palma d’oro
a  Cannes nel 1996

TTornano
i grandi

film l’UU
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La discussione filosofica alla quale Ga-
damer si riferisce riguarda la interpreta-
zione «autentica» del pensiero di Plato-
ne, ma ha dei riflessi importanti sull’in-
tero pensiero filosofico e sulla stessa
dottrina della Chiesa, in una stagione
che precede la pubblicazione della nuo-
va enciclica del Pontefice dedicata a
«Fede e ragione». Il recente Colloquio
sul pensiero di fine millennio, organiz-
zato con la partecipazione del Papa a
Castelgandolfo, aveva al centro il tema
del confronto tra le grandi «differenze
culturali» nella concezione del tempo e
della modernità: la cultura islamica,
quella confuciana, quella cristiana. Nel-
le interviste che l’Unità ha pubblicato
nei giorni scorsi a Zbigniew Brzezinski e
a Leszek Kolakowski si sono manifestati
due possibili sviluppi della cultura della
Chiesa: uno di carattere più universali-
stico e disponibile al dialogo e alla coo-
perazione tra religioni diverse. È quello
cui implicitamente il Papa si riferisce
anche attraverso l’idea di un viaggio a
Gerusalemme nel 2000, un progetto
che indica, almeno virtualmente, l’in-
tenzione di un reciproco riconoscimen-
to tra ebraismo, maomettanesimo e cri-
stianità e di una più feconda collabora-

zione per la pace. L’altro possibile svi-
luppo è invece quello che, approfon-
dendo il carattere dottrinario della reli-
gione cristiana e la sua specificità irri-
ducibile, irrigidisca le posizioni e renda
più difficile l’apertura. Ci sono spinte di
carattere teorico, teologico e politico in
entrambe le direzioni.

Le cose che dice Gadamer a proposito
di Platone e della «trascendenza come
risorsa» attraverso la confluenza di di-
verse culture e religioni nell’«onorarla»
indicano la sua netta preferenza per la
prima di queste due strade. Ciascuna re-
ligione deve, per questa via, sacrificare
qualcosa della sua identità in termini di
dottrina se vuole sviluppare il dialogo e
con il dialogo la salvezza dell’umanità.
Platone è per Gadamer proprio colui
che avrebbe per primo individuato que-
sto problema cruciale: se si vuole evita-
re il conflitto con la religione e tra le re-
ligioni va allontanata la disputa teolo-
gica sul sommo bene, sulla natura di
Dio, sui misteri della condizione umana
e tutte le altre domande ultime, di per-
tinenza della fede. Ecco perché nei dia-
loghi Platone non ci lasciò un trattato
sull’essere supremo. Perché i sistemi so-
no di per se stessi causa di conflitti e

Platone li lasciava dunque agli esoteri-
smi pitagorici e alla sofistica.

L’attenzione di Gadamer per la pro-
blematica religiosa è sempre stata mol-
to forte. Ed anche l’attenzione del Papa
al pensiero di Gadamer, che degli in-
contri di Castelgandolfo è stato agli ini-
zi uno dei protagonisti. Del resto si sa
che quei seminari sono stati organizzati
fin dal principio, nel 1983, da Krzysztof
Michalski, il direttore dell’Istituto vien-
nese per le scienze umane, un polacco
legato a Karol Woitila ed allievo dello
stesso Gadamer. Successivamente il fi-
losofo dell’ermeneutica ha partecipato
ai seminari fino a che, pochi anni fa, il
clima dell’agosto laziale non è risultato
proibitivo per la sua salute. Quando
uscirà l’enciclica sapremo, tra le altre
cose, se nella scelta culturale del Ponte-
fice avrà prevalso il Platone di Gadamer
(dialogo, rinuncia alle rigidità dottrina-
rie, convergenza nella trascendenza con
le altre culture e religioni) o la tradizio-
ne «tomistica» in senso lato, che affida
alla ragione compiti esorbitanti e ali-
menta le divisioni, quel veleno che Ga-
damer paragona alla sofistica contro la
quale Platone preparò il suo controvele-
no dialettico. [G.C.Bo.]
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Le Finanze chiedono scusa ma insistono: a fine anno si pagherà il tributo per le Regioni. I Comuni: vogliono scaricare su di noi l’aumento della pressione

Irpef, scontro Visco-sindaci
Il ministro: «L’addizionale l’avete voluta voi»

ROMA. Confermato: sulla tredicesi-
mapeserà il conguaglio fiscaledello
0,5% destinato alla Regioni, a com-
pensare il prelievo di pari importo
che non è stato operato sulle nostre
buste paga mensili. Pur essendo un
tributo ritardato, si farà sentire in
quanto è in unica soluzione. Ma il
peso sarà mitigato dal rimborsodel-
l’Eurotassa, che per i redditi supe-
riori ai 50 milioni an-
nui sarà maggiore del-
l’addizionale. Inoltre
su questa partita i sin-
daci non c’entrano
nulla, perché si tratta
dellaquotadiIrpeftra-
sferitaalleRegioni.

Ai Comuni tocche-
ràl’altraquotadiIrpef,
unulteriore0,5%sem-
pre a parità di gettito,
che dovrebbe andare
invigoredal1gennaio
1999: il decreto legi-
slativo è ancora in di-
scussione in Parla-
mento nella Commis-
sione bicamerale dei Trenta sul fe-
deralismofiscale.Quandoildecreto
sarà approvato i sindaci potranno
però decidere se incrementare il
prelievofinoall’1%-peresempiose
hanno il bilancio in dissesto - al rit-
modello0,2%l’anno,equestavolta
il carico fiscale complessivo per il

contribuente di quel comune au-
menterebbe.

Ovvero, fino all’1% l’operazione
sarà a parità di gettito e non dovre-
mo pagare più tasse di quante non
ne paghiamo finora. A rischio di
maggiori imposte sarebbero quindi
i Comuni più disgraziati. A meno
che una improvvisa crisi della fi-
nanza pubblica non costringa lo

Statoatagliareulterior-
mente i trasferimenti
agli enti locali, anche
quelli che coprono le
nuove competenze as-
segnate dal decentra-
mento amministrativo
della Bassanini. Il che
costringerebbe i Co-
muni a rifarsi sui loro
cittadiniocoltagliodei
servizioppureconl’au-
mento delle imposte
locali.

Quella di ieri è stata
unagiornataneraper il
ministero delle Finan-
ze che ha dovuto addi-

rittura chiedere scusa per l’«infor-
mazionesbagliata»sulruolodeiCo-
muni inquestaaddizionale. I sinda-
ci delle maggiori città, quelli di cen-
tro-sinistra inprimafila, si sonosca-
tenati contro le affermazioni del
giorno prima formulate dal mini-
strodelleFinanzeVincenzoVisco,a

proposito delgoverno«buono»che
riduce le tasse e dei Comuni che se
sono «cattivi» le aumentano. C’è
statochihadenunciatolaconfusio-
ne nel trattamento fiscale dei citta-
dini a seconda della loro residenza;
e chi ha accusato Visco di «farsi bel-
lo» nei confronti dei contribuenti
incitati alla ribellione contro i sin-
daci«cattivi».

A tutti Visco ha risposto che a
chiedere l’addizionalecomunale Ir-
pef sono stati i comuni. Il ministro
«ricorda che tale addizionale è stata
proposta in attuazione di una nor-
ma di delega introdotta dal Parla-

mentosurichiestapressantedeiCo-
muni», e che sarà oggetto di un’im-
minente riunionedellaConferenza
Stato-Città. Sarà quella la «sede op-
portuna»per«tutteleosservazionie
le riserve, come anche gli eventuali
ripensamenti da parte dei Comu-
ni».

Ma non c’è sindaco che si dica di-
sposto a torchiare i propri cittadini.
Lo faremo soltanto se saremo co-
stretti, affermano, dai tagli dello
Stato centrale nei nostri confronti.
Può capitare pure che i trasferimen-
ti statali ritardino, e questo avviene
spesso, per cui la tentazione a calca-

re lamanosu qualchevocedientra-
tasaràfortenonostanteilmega-get-
titodell’Ici.

L’Associazione nazionale dei co-
muni d’Italia, è contraria ad «un in-
cremento complessivo della pres-
sione fiscale». Il presidente dell’An-
ci, Enzo Bianco, spiega così la posi-
zione dei sindaci italiani. «Col mi-
nistro Visco - dice - eravamo stati
molto chiari: avevamo chiesto che
una quota del gettito Irpef fosse di
competenza dei Comuni, ma che
non fosse aggiuntiva, e questo è un
principio che l’Anci difenderà».
Bianco sostiene che la quota «di fi-
sco locale dovrà crescere» ma que-
sto deve avvenire «nel momento in

cuisiriducequellanazionale».«Ali-
vello locale - ribadisce Bianco - ab-
biamo già raschiato il barile, molti
Comuni hanno ridotto drastica-
mente i dipendenti, lo Stato avrà
meno compiti e sarà in grado a sua
volta di fare una bella cura dima-
grante».

Per i sindacati Visco ha ragione,
ma il ministero ha preso una «gaf-
fe». Ma il segretario della Cisl Sergio
D’Antoni ritiene che «la questione
di fondo, è che i lavoratori dipen-
denti pagavano prima, hanno pa-
gatodipiùnegliultimiannieconti-
nuanoapagaredipiùoggi».

Raul Wittenberg

Illy: si rischia
il caos
tributario
Il sindaco di Trieste, Riccardo
Illy, boccia l’addizionale Irpef
dello 0,5 percento da partedegli
enti locali («perché porta verso il
caos tributario» ed «è
un’addizionale» ad un’Irpef «già
molto pesante») e spiega che, se
potrà, farà «inmododi non
applicarla,per non gravare di un
ulteriore carico fiscale e di
ulteriore confusione i cittadini».
Molto «dipenderà dallenecessità
finanziariedel Comune», ha
detto Illy spiegandoche la
confusione ci saràcomunque,
«perchése anche Trieste non
l’applicherà, l’addizionale sarà
applicatada altri Comuni» con
«un’ulteriore confusione
tributaria»: ci saranno nonsolo i
tributi locali, comel’Ici, con
aliquotee impostazioni diverse,
ma anche «una differente
applicazione delle aliquote Irpef,
a secondo delledecisioni
comunali». «Ciò vanella
direzione opposta a quelladella
semplificazione».

I ragionieri
«La stangata
ci sarà»
È vero che l’addizionale Irpef ha
carattere ‘opzionalè maquale
Comune rinunceràa ricorrervi se
ilGoverno centrale riduce di un
pari importo i trasferimenti agli
enti locali? La domanda, dopo la
precisazione delMinistrodelle
Finanze, arriva dalConsiglio
Nazionaledei ragionieri
geometri secondo cui «un
ulteriore inasprimentodella
pressione fiscale sulle famiglie
sarà inevitabileperché i Comuni
saranno pressochè obbligati ad
attivare l’addizionale Irpef per
fare fronte alla riduzione dei
trasferimenti statali».

Giulio Tremonti
«Se c’ero io
mi macinavano»
La vicenda dell’addizionale
regionale Irpef «rappresenta una
beffa per i cittadini, dimostra un
chiaro deficit di conoscenze
tecniche da parte del ministro
Visco, ed èuno spregio del
concetto di federalismo».È
questo il commento di Giulio
Tremonti (Fi),ministrodelle
FInanzenel governo Berlusconi.
«Se io avessi fatto - hadetto
Tremonti - l’unoper centodelle
sciocchezze cheha fatto questo
governo, come le cartelle pazzeo
le comunicazioni sbagliate, sarei
stato macinato».

Adicembre la
quota Irpef
toccheràalle
Regioni.Dal ‘99
unaltro0,5%ai
Comuni.Ma
l’operazione
nonaumenterà
ilprelievo

INTERVISTA «È il prezzo del federalismo
Non facciamoci illusioni»
Lupi: ma il peso delle tasse non aumenterà

ROMA. «Sono incidenti di percor-
so sulla via del federalismo, qual-
che passo falso può capitare, ed è
piùcomplicatoilprelievosudiver-
si livelli istituzionalichenonquel-
lo unico statale». Raffaello Lupi,
direttore della Vanoni, la scuola
tributaria del ministero delle Fi-
nanze, commenta così la confu-
sione fra sindaci eRegionialimen-
tata dall’addizionale Irpef di fine
anno. Equando «si devonomette-
re d’accordo più centri titolari del
prelievo le polemiche sono quasi
inevitabili...».
Il sindacoIllydenuncia ilcaos tri-
butario.Èquesto il federalismofi-
scale?

«Adognientelocalevieneforni-
to un potere tributario. Il coordi-
namento fra questi poteriprovoca
intrecci difficili da governare. S’il-
ludeva chi pensava che il federali-
smoavrebbeportato lasemplifica-
zione. Anzi, l’autogoverno di Re-
gionieComunirichiedeunprezzo
da pagare in termini di frammen-
tazione del prelievo e quindi di
inevitabilecomplicazione».
Ilprezzoèancheunaumentodel-

letasse?
«Tecnicamente ci può essere.

Maquestoèunproblemagenerale
legato alla situazione generaledel-
lafinanzapubblica».
EconleaddizionaliIrpef?

«Nel caso di specie si persegue la
paritàdigettito, equindi l’aumen-
to non ci sarà. Nono-
stante ciò le variabili
coinvolte sono tante,
si crea un balletto di
numeri tale da far
confondere anche
l’analista più atten-
to».
Veniamo all’addi-
zionale regionale.
Non si poteva evitare
il prelievo in unica
soluzione con la tre-
dicesima, e distri-
buirlomensilmente?

«In questo primo
anno della sua applicazione non
c’erano i tempi tecnici perché i da-
toridilavoropotesseroorganizzar-
siadistribuireper isingoli letratte-
nute su base mensile, eper tuttidi-
videre il gettito fra le Regioni inte-

ressate: un’azienda può avere più
sedi, dipendenti-contribuenti di
Regioni diverse. Può darsi che in
futuro, messo a regime il meccani-
smo,sipossaoperareconleritenu-
teincorsod’anno»,
Edoral’addizionaleIrpefdestina-
ta ai Comuni. Sarà anch’essa a

conguaglio?
«Il decreto legislativo è ancora

in corso di elaborazione in Parla-
mento, la definizione dei mecca-
nismi del prelievo non è ancora
completata».

Vale anche per i Comuni la parità
digettito?

«Sì, perché tutto nasce dalla fi-
scalizzazione del contributo al ser-
vizio sanitario nazionale, che per
una parte si è trasformato in Irap e
per l’altra in addizionale pari
all’1% dell’Irpef. Di questo, metà
va alle Regioni e il restante 0,5% ai
Comuni. È da notare pure che i la-
voratori autonomi guadagnano
dall’Irap,cheèal4,25%,inquanto
per loro il contributo sanitario era
al6%».
Però iComunipotrebberoandare
oltre lo 0,5%, e quindi appesanti-
reilcaricofiscalecomplessivo.

«Lo scenario è ancora da defini-
re, tutto dipende dai trasferimenti
statali agli enti locali e dalla pres-
sione fiscale nazionale. La politica
tributaria dovrebbe essere concer-
tatafraStato,RegionieComuni:se
lo Stato riduce i trasferimenti agli
Enti locali, deve ridurre anche le
impostenazionali».
Hannoragionei sindacicheaccu-
sano Visco di farsi bello con la ri-
duzione delle tasse a scapito dei
governilocali?

«Ladialettica fra i sindaci e ilmi-
nistroè inevitabile, èancheunfat-
to di democrazia. Al di là delle in-
comprensioni che pure si verifica-
no, nella durezza delle dichiara-
zioni di questi giorni si innesta la

dialettica democratica: è sempre
meglio di quando lo Stato rimbor-
sava a pie’ di lista tutte le spese de-
glientilocali».

R.W.

Incidenti
di percorso
Ma meglio
del rimborso
a pie’ di lista

PRIMO PIANO Vitali: «Usiamo l’addizionale per rendere più equa la pressione fiscale». I pareri degli altri primi cittadini

E Bologna propone: «Riduciamo l’Ici»
ROMA. Ricorrere all’addizionale Ir-
pef? Per il momento i sindaci delle
maggiori città italiani assicurano che
no, introdurre l’addizionale dello
0,5% non è nelle loro intenzioni. A
meno che, aggiungono, non vi siano
costretti dalla diminuzione dei tra-
sferimenti statali, che potrebbero
mettere a rischio la salute finanziaria
deipropriComuni.

BOLOGNA. Nel ‘99 la città emi-
liana non aumenterà tasse, tributi e
tariffe; però - spiega il sindaco Wal-
ter Vitali, che è anche responsabile
del settore Finanza locale dell’Anci,
l’associazione dei Comuni d’Italia -
l’addizionale Irpef è un’importante
strumento per l’autonomia dei Co-
muni e potrebbe essere usato per
rendere più equa la pressione fiscale
attraverso una manovra compensa-
tiva di una contemporanea riduzio-
ne dell’Ici.

TORINO. «Se i trasferimenti dal-
lo Stato resteranno gli stessi dell’an-
no scorso, il Comune di Torino
non applicherà l’addizionale Irpef»,
dice l’assessore al bilancio Stefano

Alberione. «Se verran-
no invece ridotti pren-
deremo in esame l’e-
ventualità di applicar-
la. La decisione, co-
munque, è rinviata al
decreto attuativo. Per il
primo anno, in ogni
caso, l’aliquota sarà
dello 0,2 per cento ».

MILANO. «Alla fine
dovremo applicarla»
spiega l’assessore al Bi-
lancio del Comune di
Milano Luigi Casero.
«È una decisione però
ancora da prendere,
quindi vedremo in che
modi». L’addizionale non piace co-
munque all’amministrazione co-
munale perché «risulta un’ulteriore
tassa per i cittadini».

VENEZIA. Il Comune non ha an-
cora deciso se applicare l’addiziona-
le Irpef. I funzionari, secondo alcu-
ne indiscrezioni, hanno già calcola-
to che il gettito ammonterebbe a
circa quattro miliardi e quindi la

giunta, data l’esiguità della somma,
potrebbe decidere di non applicare
l’addizionale, recuperando la cifra
in qualche altro modo.

TRIESTE. «Se potremoe - dice il
sindaco Riccardo Illy - faremo in
modo di non applicare l’addiziona-
le Irpef, per non gravare i cittadini
di un ulteriore carico e di un’ulte-
riore complicazione fiscale». La de-

cisione «dipenderà
dalle necessità finan-
ziarie del Comune». Il-
ly ricorda che a Trieste
«ci sono margini per
lavorare sull’Ici» (che
è ancora al minimo
del 4 per per mille sul-
la prima abitazione) e
che il Comune «ha
fatto di tutto per man-
tenere bassi i tributi
locali».

FIRENZE. L’orienta-
mento della giunta di
Firenze è quello di
«non aumentare tasse,
né imposte, né tariffe»

afferma il vicesindaco Alberto Bra-
sca aggiungendo che «si tratta di un
orientamento fermo che, certo, an-
drà verificato se regge al cento per
cento in sede di bilancio».

ROMA. Sull’eventuale addiziona-
le Irpef il Comune di Roma «non
ha ancora un orientamento - dice
l’assessora al Bilancio Linda Lanzil-
lotta - In generale, però, l’ammini-

strazione tende a mantenere co-
stante la pressione fiscale. Ci riser-
viamo di fare una valutazione sulla
base del provvedimento. Non ac-
cetteremo, però, che si taglino i tra-
sferimenti, si riduca la pressione fi-
scale nazionale e si scarichi sugli
enti locali l’onere di aumentare la
pressione fiscale».

NAPOLI. Ancora nulla di deciso
al Comune di Napoli: «Vedremo
l’emanando decreto legislativo e
poi prenderemo una decisione - af-
ferma l’assessore alle Risorse Strate-
giche del Comune, Eugenio Chiodo
- Voglio ricordare che la matrice
dell’addizonale - aggiunge Chiodo -
è l’attribuzione agli enti locali, con
la legge Bassanini, di funzioni am-
ministrative secondo la logica del
decentramento».

BARI. «Stiamo valutando insie-
me ai sindaci delle altre città metro-
politane e in sede Anci la portata
del provvedimento - precisa il sin-
daco Simone Di Cagno Abbrescia -
La posizione dell’amministrazione
comunale di Bari è quella di non

appesantire la pressione fiscale sui
cittadini».

PALERMO. Il Comune di Paler-
mo non ha ancora deciso se appli-
cherà l’addizionale Irpef. «Stiamo
ancora valutando l’opportunità di
applicarla - ha detto l’assessore al
Bilancio Giuseppe Cappellani - sul-
la base delle previsioni del nuovo
bilancio. La sceltà, infatti, sarà fatta
solo dopo avere verificato accurata-
mente la necessità di questo introi-
to, valutando se esiste una reale esi-
genza».

CAGLIARI. Il comune di Cagliari
non ha ancora preso una decisione
sull’introduzione della addizionale
Irpef. «Dobbiamo fare i conti - av-
verte il sindaco Mariano Delogu -
prima di prendere una decisione. Se
posso, tasse non ne metto. Ho scrit-
to una lettera al ministro Visco per
contestare ciò che dice, che il Go-
verno riduce le tasse e i sindaci le
aumentano. I sindaci, ove le au-
mentassero, lo farebbero costretti
dal fatto che il Governo ogni anno
riduce i fondi ».
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RUSSIA NEL CAOS Martedì 8 settembre 1998l’Unità5
Il Cremlino potrebbe non presentare per la terza volta la candidatura e cambiare uomo. In corsa Luzhkov, Lebed, e Primakov

Schiaffo a Cernomyrdin
I deputati bocciano per la seconda volta il premier

DALL’INVIATA

MOSCA. Tutte false speranze quelle
di questo fine settimana in Russia: il
paese non ha ancora un governo e
forsenonhapiùnemmenouncandi-
dato al governo. Ieri Viktor Cerno-
myrdin, il premier proposto da El-
tsin, è stato bocciato per la seconda
volta:273voti contro,138a favore.È
stato meno umiliante della prima
volta, lunedì scorso, quando aveva
ottenuto solo i voti del suo partito,
ma i numeri non contano, conta il
fatto che non sia stato nominato. Per
lui stavolta ha votato anche Zhirino-
vskij, ma non è riuscito ad ottenere i
voti degli altri partiti, soprattutto
quelli dei comunisti, il gruppo più
numerosoallaDuma.

La giornata non era iniziata bene
perchénessunoppositoreavevafatto
concessioni nelle dichiarazioni pri-
ma dell’incontro con il presidente.
Ziuganov aveva continuato a dire
che se il nome del candidato non
cambiava ilPcnonloavrebbevotato;
YavlinskijcheessendoCernomyrdin
il principale colpevole della crisi non
si vedeva comepoteva risolverla.An-
chevisivamentesieracapitochenon
si metteva bene. Yavlinskij non si era
neppure voluto sedere al tavolo delle
trattativeperché -avevadichiaratoai
giornalisti - non voleva alzarsi quan-
do arrivava il presidente. Una scioc-
chezza, certo, un gesto teatrale, ma
che ha dato subito il senso che da
quella sala non ne sarebbe venuto
fuorinulladibuono.

E così è stato. La speranza ha fatto
di nuovo capolino quando Eltsin e i
presidenti delle due Camere si sono
dovuto allontanareper presiedere al-
l’assemblea interparlamentare che si
è svolta a Mosca. Si è sperato cioè che
nel frattempo nei corridoi qualcosa
ai muovesse. Macché. Alle 17 ora lo-
cale i deputati si sono presentati in
aulaedopoaver litigatosevotarecon
voto palese o segreto, scegliendo alla
fine a maggioranza quello palese,
hannobocciatoilcandidato.

E sono due. Alla terza, si sa, ilpresi-
dente può sciogliere la Camera se
non vuole cambiare il nome del de-
putato. Ci si arriverà? Il Cremlino
non sembra essere intenzionato a
rompere con il Parlamento. Lo prova
il fattoche ieri seranoneraancoraar-
rivata la conferma della nomina di
Cernomyrdin, l’ultima volta con Ki-
rienkoeragiuntadopo5minutidalla
seconda bocciatura. Ciò potrebbe di-
re che Eltsin stia pensando a un altro
cavallo o che comunque non voglia
affrettare i tempidellarottura. Inomi
alternativi circolanti sono sempre gli
stessi: il sindaco di Luzhkov, molto
amato a Mosca per la sua efficienza,
ma a detta di molti analisti incapace
di sostenere il fardello dell’intero
paese; il generale Lebed; e con insi-
stenza ieri quello del ministro degli
esteriPrimakov, ilcuinomeèstatori-
lanciatoinauladaYavlinskij.

Comunque siano andate ieri le co-
se il paese è entrato già nella fase del
post-euforiadopoilcrolloinizialedel
rublo. La moneta si scambia ufficial-

menteconildollaroa18,90rubli,ma
nessuno si entusiasma più perquello
che ha potuto guadagnare in questi
giorni perché la paura che non si tro-
vi più nulla da comprare è già diven-
tata realtà. Il secondocanaledellaTv,
quello statale, ha dato ilquadro della
situazione prima ancora di diffonde-
re i risultati delle votazioni alla Du-
ma: a Mosca in molti quartieri già
manca il sale e lo zucchero. Quello
che si trova è più caro di tre volte ri-
spettoall’iniziodella settimana.Così
comeilburro,latte,laticini,oliodise-
mie pasta. La stessasituazioneèstata
registrata anche nel resto della Rus-
sia.

«La crisi che adesso stiamo viven-
do non è la solita - ha detto Cerno-
myrdin ai deputati prima di esere
bocciato - è una crisi che non abbia-
mo mai conosciuto. C’è bisogno di
responsabilità, e questa responsabili-
tà riguarda tuttiperchéerrorinonso-
no più ammissibili». E ancora: «Noi
noncistiamoavvicinandoall’abisso,
ci stiamoprecipitando».Poisièrivol-
to a Ziuganov:«Proprio tumi rinfacci
glierrorieconomici?Perché?Nonho
mai cercato polemiche ma il pro-
gramma loabbiamodiscussosempre
insieme, non lo ricordi?». E sconfor-
tato ha continuato a lamentarsi an-
chedavantialle telecamereunavolta
che il voto loavevabocciato. «Nessu-
no ha parlato di crisi, non interessa a
nessuno. La patria è in pericolo e alla
Dumasifannolecorride».

Maddalena Tulanti
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MOSCA. Armando Cossutta è tor-
nato ieri per la prima volta, dopo
dieci anni, aMosca in qualità di
presidente di Rifondazione comu-
nista emembro della Conferenza
interparlamentare. Ha ignorato il
cerimoniale, perpoterattraversa-
re a piedi conla moglie laPiazza
Rossa (transennata edeserta per-
ché le delegazioni entrano al
Cremlino, dovesi svolge laconfe-
renza, dalla torre Spasskaia, alle
spalle di San Basilio). Ha visto che
dove sorgevano i desolatimagaz-
zini Gumci sono ora grandibouti-
que internazionali, che la chieset-
ta di Nostra Signora di Kazan fatta
distruggere da Stalinè stata rico-
struita e gli edifici che circondano
la Piazza Rossa sono stati rimessia

nuovo. Ma lacosa che sembra averlo colpito di più sonoi
simboli del benessere. «Negozi ricchi, masolo per pochi. Per
me, comunista nonreligioso,questa divaricazione tra ric-
chi epoveri è angosciosa», dice spiegando che«i comunisti
alla fine del XX secolo devonofar avanzare la classe lavora-
trice modificando la struttura».Poi, Cossutta rievoca un
momento indimenticabile dei suoi rapporti conMosca:
quando fuconvocato aRoma dall’ambasciatore sovietico,
la sera del 20 agosto del1968,pocheore prima dell’invasio-
ne di Praga. Cossutta fu uno deipochissimial mondo a sa-
perlo prima ancora che i «tank» sovietici varcassero il confi-
ne. Espresse all’ambasciatore il dissensodei comunisti ita-
lianie poi cercò imembri della direzioneche erano raggiun-
gibili. Trovò solo Scoccimarro, Terracini, Nilde Iotti ealtri.
«Cercai l’allora direttore dell’Unità MaurizioFerrara, non
sapeva nulla, non ne sapevano nulla anche i corrispondenti
a Mosca, Adriano Guerra, e a Praga, Goruppi». I dirigenti del
partito pensavano che Cossutta fosse stato colpito da «un
colpo di sole». Poi nella notte lo chiamarono dall’Unità: i
carri armati sovietici erano entrati in Cecoslovacchia.

COSSUTTA A MOSCA

«Negozi ricchi
solo per pochi»

Cernomyrdin si allontana dopo aver ricevuto il voto negativo della Duma, in alto Cossutta V.Korotayev/Reuters

Saltano tutte le trattative. L’assemblea vuole togliere al capo dello Stato il potere di indire nuove elezioni

Ma la Duma punta a Eltsin
Raccolta di firme per l’impeachment del presidente. Il paese rischia il collasso

Si dimette
il governatore
della Banca
Centrale
Assediato da tutte le parti,
additato come il principale
(se non il solo) responsabile
del tracollo del rublo, il
governatore della Banca
centrale russa Serghiei
Dubinin ha presentato le
sue dimissioni, accolte da
Boris Eltsin con un secco
commento: «Doveva farlo
prima». La notizia non ha
avuto un grande impatto sui
mercati valutari e azionari,
anche ieri in oscillazione.
Mentre i prezzi continuano
la loro vertiginosa ascesa e il
premier Viktor
Cernomyrdin continua a
illustrare buoni propositi
senza definire un concreto
programma di risanamento,
il governatore della Banca
centrale esce di scena fra
pochi rimpianti. Eppure
Dubinin, 46 anni, a capo
della Bcr dal novembre
1995, era stato accolto
come la speranza dei
riformatori dopo
l’immobilismo del
predecessore, il
«dinosauro» sovietico Viktor
Gherashenko, e la cauta
gestione ad interim di
Galina Paramonova.
Monetarista convinto,
aveva condotto una politica
di rafforzamento del rublo
che aveva mietuto non
pochi successi nel 1997, con
una relativa stabiltà della
moneta russa. Era anche
riuscito a condurre in porto
una riforma monetaria
insolitamente indolore, con
l’introduzione del rublo
pesante. A lui hanno
imputato la responsabilità
del «castello di carte» dei
titoli di stato a breve
termine, impostati su uno
schema a piramide che
pagava i dividendi con i
nuovi investimenti. Di certo
non è stato l’unico ottimista
ad adagiarsi su una
speranza di benessere
crescente cui ha posto
bruscamente fine il crollo
mondiale dei prezzi
petroliferi e le tempeste dei
mercati asiatici.

DALL’INVIATA

MOSCA. Adesso è tutto chiaro. Ai
deputati russi non basta più il ridi-
mensionamento dei poteri di El-
tsin,voglionoEltsin.Erasembrato
che nelle ultime 48 ore anche loro
cercassero una via d’uscita onore-
volepersmetterlaconlarissaconil
Cremlino: dopotutto avevano ac-
cettato la proposta del presidente
di rinviare il voto (e la bocciatura)
di Cernomyrdin di due giorni per
discutere la situazione, dopotutto
lasituazionedelpaesesiaggravadi
minuto in minuto. E invece la riu-
nioneèstata inutile,nessunodilo-
ro ha cambiato idea, le posizioni
sonoesattamentealpuntoincuisi
erano lasciati venerdì scorso. Per
essereprecisiadessoèpeggiodive-
nerdì scorso, perché il Cremlino
orahapersolafacciamentrelaDu-
ma ringalluzzita rischia di perdere
latesta.

Vediamo i fatti. Eltsin ha fatto

un passo avanti e ha approvato il
famoso patto di coalizione che
non gli era piaciuto domenica
scorsa.Valeadireha firmato lasua
lentauscitadiscena,perchésecon-
do questo documento non potrà
più interferire per i prossimi 18
mesi nel lavoro del governo. Ciò
ovviamente non va in vigore do-
maniperchési trattadimodificare
la Costituzione, ma il presidente
ha appunto siglato, e per la prima
volta, un documento che dice che
laCostituzionevacambiata.Aide-
putati ormai appare poco. Perché,
ripetiamo, non è il destino di Cer-
nomyrdin nei loro pensieri, essi
ormai hanno capito che il re è de-
bole e vogliono approfittarne: vo-
gliono cioè spingere sull’accelera-
toreperliberarsidiEltsinprimadel
mandato. Eppure noi sappiamo
che i deputati russi sparano con
pallottole spuntate: quante volte
hanno provato a opporsi a Eltsin?
Infinite.Equantevoltehannovin-

to? Mai. Perché alla fine l’ultima
parola è stata sempre quella del
presidente:o fate come dico ioovi
sciolgo. Stavolta però i deputati
credonodiavereinmanoun’arma
vera: l’impeachment, lamessasot-
toaccusadelpresidente.

Lo spauracchio circola da anni
dentro la Duma, agitato ovvia-
mentedaicomunisti.Maglioppo-
sitori non sono mai riusciti a otte-
nerelefirmenecessarieperiniziare
il procedimento: un terzo dei de-
putati. Adesso dicono che ce la fa-
ranno.E diconoanche che èpron-
to il documento che formalizza lo
statodiaccusa,maifinoraprepara-
to. Fra un settimana - hanno detto
alla Duma - il primo reato per il
quale si chiama alla sbarra il presi-
dente sarà presentato alla discus-
sione dell’assemblea, il reato di
aver sciolto l’Unione Sovietica. Ce
ne sono in teoria altri due, la re-
sponsabilità per gli avvenimenti
del ‘93equellaperlaguerracecena

del ‘94, ma per questi ultimi i de-
putati dicono che dovranno lavo-
rareancoraunpoco.L’importante
- sostengono - è iniziare il procedi-
mento. E incominciarlo fra una
settimana,cioèesattamentequan-
do, bocciato per l’ultima volta il
candidato di Eltsin, verosimil-
mente ilpresidentedovrebbescio-
gliere la Duma. Perché se scatta il
procedimento di impeachment la
Camera non può essere sciolta per
tre mesi, il tempo di approvare o
respingere la richiesta di destitu-
zione.

Buonoocattivoquesto scenario
se si verificasse? Dipende da quale
logica lo si guarda.Dalpuntodivi-
sta dei deputati senz’altro, dal
punto di vista della Russia sarebbe
il peggiore. Perché ci troveremmo
difrontealvuotodipotereintuttii
poteri: il paese avrebbe un presi-
dente sotto accusa, una Duma in-
validata,ungovernononnomina-
to. E quale crisi finanziaria, anche

lapiùpiccola,sipotrebbeaffronta-
reinquestasituazione?

E tuttavia questo è lo scenario
più pessimista, quello del quale i
russiparlavanointuttigliambien-
ti ieri, ma al quale non vogliono
credere. I russi vogliono credere
che tutto si risolva come con Ki-
rienko: al terzo tentativo la Duma
accetta. È possibile, come tutto è
possibile inquestopaese.Mal’uni-
cocontochenontornaèperchéal-
lora vengono usati inquesti giorni
i peggiori toni da comizianti da
tutti i protagonisti. Anche Cerno-
myrdin, in genere così pacato e
tranquillo, si è lanciato a fare con-
correnza a Ziuganov e a Yavlinskij
dando l’impressione che ci si stia
avviando più a una guerra che a
una pace. Si sente tanto la man-
canza di Eltsin, quello forte, auto-
revole di una volta. Presidente, se
cisei,battiuncolpo.

Ma.Tu.

PRIMO PIANO Una sessantina di dipendenti in libertà. «Con il rublo a pezzi come facciamo ad acquistare all’estero?»

E la ditta di import chiude: poi, chissà
DALL’INVIATA

MOSCA. L’azienda è piccola, 60 di-
pendenti, e si trova nel quartiere
Kuntsevo, sulla Moldavskaja uliza.
Ha gli stessi anni del post-comuni-
smo, sei. Si chiama«Interiors»e sioc-
cupa di importare tutto il necessario
per arredare un qualunque ufficio,
sia esso destinato a un businessman,
sia a un laboratorio per analisi, sia a
una farmacia ecc. Importa dalle ten-
de, alle sedie, ai tavoli, allematite. In-
somma vi riempie il vostro spazio da
lavorochiavi-in-mano.Davenerdì la
«Interiors»hasmessodi lavorareeha
mandato in vacanza i suoi operai.
Adesso l’azienda aspetta. Aspettache
la situazione si stabilizzi, che il rublo
smetta di cadere, che il paese ripren-
daacamminare.

«Intendiamoci io non sono stato
licenziato - raccontaAndrei,39anni,
operaiodella«Interiors«findaiprimi
tempi,unsalariodi1milionedi rubli
al mese - Mihannosolodettocheper
il momento non hanno bisogno di
meedinessunaltrodeimieicolleghi.

Mi hanno pagato e ci
siamo detti arriveder-
ci...».A tra una settima-
na, tra due, mai più...
«Capisci? Noi lavoria-
mo solo con l’estero e
naturalmente si paga
in dollari. Ma hai visto
quanto costa ormai il
dollaro? Più di tre volte
di due settimane fa. È
evidente che una pic-
cola azienda come la
nostranonregge...»

Andrei non ce l’ha
con i suoi padroni,
«tutti russi», spiega, ma con i tem-
pi.«Nessuno ci protegge. Siamo pas-
satidaunsistemaiper-protettivo,nel
senso che l’individuo era accompa-
gnato,comesiricorda,dallacullaalla
tomba, senza possibilità di esprimer-
si; aunochevuoledatesolochenuo-
ti perché se anneghi peggio per te.
Non è anche questo sistema la nega-
zione dell’individuo? L’uno non lo
riconosceva,l’altrosenefrega».

Andrei si è sposato molto giovane

come tutti i russi, non
ha figli e la moglie, una
volta infermiera, lavora
saltuariamente. «In
questo momento Mari-
na è impegnata, siamo
fortunati - dice Andrei -
Pensa se anche lei era a
spasso?»

La coppia vive in un
piccolo appartamento
che Marina ha ereditato
dalla nonna. Nel senso
che a un certo punto
Marina,primaancoradi
sposarsi, ha lasciato la

casa dei genitori per trasferirsi in
quella della nonna per guadagnare il
diritto a subentrarci una volta che la
nonna non ci fosse stata più. Stiamo
descrivendo un tassello del sistema
sovietico di assegnazioni delle abita-
zioni perché, come si ricorda, era lo
Stato il padrone unico di tutte le abi-
tazioni del paese. Però una volta che
il cittadino era riuscito a ottenere i
metri quadri che gli spettavano (9
metri quadri a testa, altri 9metriqua-

dri per i servizi) nessuno glieli toglie-
va più. E addirittura - con sotterfugi
ovviamente - riuscivaatrasmetterela
proprietà ai suoi familiari. In genere
nel modo in cui abbiamo descritto il
passaggio dalla nonna di Marina a
Marinastessa:sivaavivereinsiemeal
parente più solo e poi si eredita. Per
tornare ad Andrei, dunque non egli
haproblemidi sopravvivenza imme-
diata: lacasacel’ha,lamoglielavorae
i genitori lo aiutano.«Ma che cosa è
un uomo se non lavora?». Andrei
parla, parla, parla. Ha gli occhi lucidi
ma non usciranno lacrime, i russi
piangonosolosesonoubriachi,eAn-
drei beve insieme ai compagni non
con una straniera. «Vedi, io ciho cre-
duto in questo mondo nuovo. Ma
nonsubito.Ricordachehovotatoco-
munistaancoranel‘95.Capisci?Solo
3annifaiopurlavorandoinunaditta
privata avevo nostalgia dello Stato,
dell’Urss, delle relazioni fra indivi-
duo e potere che aveva vissuto mio
padre. Ed ero d’accordo con mio pa-
dre: era meglio prima, era meglio
l’Urss.PerfinoBrezhenveramegliodi

Eltsin.Poinonsonoco-
sa mi è capitato. Forse
perché Mosca diventa-
va così bella, forse per-
chéc’eranotuttequelle
belle cose nelle vetrine,
forse perché mia mo-
glie quando voleva un
rossetto lopotevacom-
prare. Insommanonso
comemamisonoritro-
vato dalla parte di El-
tsin. E l’ho votato, pur
se solo nel secondo tur-
no, perché al primo
avevo scelto Lebed. Ec-
co perché adesso mi vedi così abbat-
tuto.Ècomesemiavesserocolpitoal-
lespalle,ècomesemiavesserotruffa-
to...». La bottiglia di vodka, una scu-
ra, dal sapore di muschio, è ancora
chiusa. L’apriamo noi, ci avvicinia-
moai bicchierini perversarla.Andrei
ci ferma, «faccio io, aspetta», aveva-
mo dimenticato che una donna non
versa e non si versa mai da bere in
Russia.

«Sai, finora mi era dispiaciuto di

non aver avuto figli,
adesso sono contento.
Comeavreipotutospie-
gargli tutto quello che
ho visto in questi anni?
Mio padre non ha mai
cambiato idea, era ed è
rimasto comunista.
Nonè perché èanziano,
non lo è nemmeno tan-
to.Credochesia fatto in
un altro modo, è una
persona conservatrice
dentro e dunque con-
serva. Iovolevoilnuovo
edeccomiqua,comeun

naufrago. Prima su una barca, poi su
una zattera, adesso su untronco d’al-
bero. Poi annegherò». Si ferma An-
dreieciguardaperalcuni, infiniti, se-
condi:«Chedici:annegherò?».

La bottiglia di vodka è già a metà,
noi ne abbiamo bevuto solo un bic-
chierino.Andrei,nonsibeveconuna
straniera. Andrei, non si piange di
fronteaunastraniera.

Ma. Tu.

StoriadiAndrei,
operaiodi
un’aziendanata
seianni fa,
nell’eradelpost-
comunismo.
«Misento
deluso.Un
naufrago»

«Siamopassati
daunsistema
iper-protettivoa
unodove
nessunoti
protegge.Non
ce l’hoconimiei
padronimacon
i tempi»
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Lo stratagemma per aggirare gli ostacoli delle rogatorie. I cinque miliardi sarebbero stati «girati» ad una banca tedesca

Riscatto via Hong Kong
Tracce di un viaggio del marito della Sgarella a fine luglio

DALL’INVIATO

LOCRI. È testardo il tam-tam delle
indiscrezioni.Avvertecheorachela
procura di Locri ha aperto un fasci-
colo per capire cos’è esattamente
accaduto la notte in cui è stata libe-
rataAlessandra Sgarella, sipotrebbe
finalmente illuminare per intero la
scena riconoscendo che il riscatto
(cinquemiliardipiùdue)èstatover-
sato nelle casse ingorde dei seque-
stratori.

Cosa sarebbe successo? Siamo
nella seconda metà di luglio. È un
momento drammatico, ha ricono-
sciutodomenicascorsa lostessopm
Alberto Nobili. Scattato il blitz del
26 giugno e arrestati sette dei Lum-
baca, di Alessandra non si sa più
nulla. Ingoiatadalbuconerodell’A-
nonima. Le indagini non riescono
ad andare oltre i Lumbaca ma loro
non portano al covo di Alessandra
né collaborano per rintracciarla.
Nobili tenta l’ultima carta ordinan-
do i «colloqui investigativi» che
porteranno a siglare quello che è
stato chiamato il patto tra ‘ndran-
gheta e Stato. Ma Pietro Vavassori,
maritodi Alessandra, chiede benal-
trecertezze: rivuole lamoglieacasa.
Nessuno, però, è in grado di garan-
tirglielo. Da qui la scelta di rianno-
dare i fili spezzati della trattativa.
Vavassori viene descritto come un

uomo innamoratissimo della mo-
glie, tanto da piombarsi in Calabria
- è stato detto -appena sache sta per
essere rilasciata. Bene. E che fa Va-
vassori in quei giorni di luglio così
carichi di incertezza e tensioni che
possono sfociare nella tragedia? Si
mette a viaggiare, a girare per il
mondo come un turi-
sta, con una frenesia
che certo non può es-
sere sfuggita agli inve-
stigatori che lo con-
trollano perché non
violiilbloccodeibeni.

Vavassori è a Hong
Kong nella seconda
metàdi luglio,proprio
nei giorni in cui c’è il
buio più assoluto e to-
tale su Alessandra. Ap-
parentemente lonta-
nissimo dalla moglie,
in realtà inviaggiosol-
tanto per riaverla a ca-
sa. A Hong Kong ci so-
no le banche mondiali più blindate
delmondo.Lìnonèstatomaipossi-
bile superare gli ostacoli alle rogato-
rie internazionali. Per saperne di
più, basta chiedere ai magistrati di
Milano che proprio davanti a Hong
Kong hanno visto infrangersi le lo-
rocuriositàsutangentopolie iconti
di Craxi. È a Hong Kong che viene
fattaunaoperazionedasettemiliar-

di? Il tam-tamracconta:cinquepas-
sanosu una bancatedescaperpaga-
reilriscatto(inmarchi)aisequestra-
tori; altri due probabilmente arriva-
no in Italia e saranno la «commis-
sione» per chi garantisce che i patti
verranno rispettati e ordina alla co-
scadiSanLuca,chehalaSgarella,di

accontentarsi di quella
cifra «altrimenti...».
Solo il 14 agosto Pietro
Vavassori trova pace. I
sequestratori sono or-
mai stati informati che
l’operazione è stata
conclusa.Nonèandata
così?Vavassorihafatto
soltanto turismo? Dif-
ficile crederlo. Certo,
una transazione fatta
daHongKongnonsarà
mai accertata. Ma i
viaggi fin lì lasciano
tracceeinterrogativi.

Che la famiglia Sga-
rellaavessegiàuncana-

le coi sequestratori, del resto, lo so-
stiene un testimone di tutto rispet-
to: Alberto Nobili. È stato lui a spie-
gare di aver fatto scattare gli arresti
perché dalle intercettazioni risulta-
va che, incassati i cinque miliardi
pattuiti, non c’era alcuna certezza
cheAlessandrasarebbetornataaca-
sa. Quindi, qualcuno aveva trattato
coisequestratori.Cidev’esserestato

untiraemollachehafattoscendere
le pretese dai cinquanta miliardi
iniziali ai cinque pattuiti. Chi ha
condotto questa trattativaacolpidi
inserzione sul Corriere della Sera?
Certo non la procura di Milano che
però s’è accorta di quanto stava ac-
cadendoe il26giugnocolblitzcon-
tro i Lumbaca ha deciso di interve-
nire. Riannodare i fili della trattati-
va con la certezza che il patto sareb-
be stato rispettato, sarebbe costato
altri due miliardi. Possibile che agli
investigatorimilanesisianosfuggiti
tutti i viaggidi PietroVavassori pro-
prio nei giorni più drammatici del
sequestro? Due trattative, quindi. E
la procura milanese ufficialmente
nonsanulladellaseconda.Maèim-
probabile che senza di questa, coi
soli vantaggi giudiziari, Alessandra
sarebbetornataacasa.

Salvatore Boemi, procuratore ag-
giunto di Reggio, alle spalle le inda-
giniperdecineedecinedisequestri,
spiega: «Non conosco una ‘ndran-
gheta buona. Se una cosca tiene se-
questrato per quasi un anno un
ostaggio, affrontando e sostenendo
quelle che in gergo chiamiamo
«spese vive», non è neppure ipotiz-
zabile che lo rilasci senza soldi. Alla
fine, tutto si sarà sbloccato con un
po‘disoldieunpo‘dipromesse.Da-
tocheiocredoaicolleghidiMilano,
chediconoche loStatoquestavolta

non ha pagato, vuol dire che ha pa-
gatoqualcun’altro».

Rocco Lombardo, procuratore di
Locri, nonvuole confermarediave-
re aperto un fascicolo sui misteri di
quella notte. Confermaperòdiaver
chiesto su quelle ore relazioni scrit-
teapoliziaecarabinieri.Idocumen-

ti, una volta arrivati, dovranno ne-
cessariamente essere collocati in un
fascicolo: una conferma, indiretta
ma certa, della sua apertura. Dice
Lombardo: «La mattina del rilascio
ho cercato d’interrogarla, come so-
no solito fare in questi casi, ma la si-
gnora s’è trincerata dietro il silen-

zio. Certo, aver trovato lì il marito
mi ha fatto dedurre che sapesse del-
l’imminente liberazione della mo-
glie». E poi: «Mi sono occupato di
unaquarantinadisequestrimanon
ho mai patteggiato con nessuno
perché l’antistato io lo combatto».
Sul «patto» anche Vigna prende le
distanze e precisa: «Una trattativa
per ottenere benefici giudiziari non
può essere avviata con chi non ha
concorso nel reato. Questa la mia
interpretazione della norma». E il
professore Carlo Taormina, legale
di Mico Papalia, conferma che la
Diaèandatoatrovareilsuoclienteil
21 agosto su delega di Nobili per il
sequestro Sgarella. Ma Papalia
avrebbe accolto la visita come una
«provocazione» essendo intera-
mente sganciatoda qualsiasi conte-
sto delinquenziale. Per Taormina,
se le cose stanno come hanno scrit-
to i giornali, sono stati commessi
dalla procura di Milano reati gravis-
simi che potrebbero addirittura
configurareilconcorsoinsequestro
di persona e concorso esterno in as-
sociazione ‘ndranghetista. Per que-
sto Taormina ha chiesto a Nobili di
dire tutto, altrimenti presenterà de-
nunciaallaprocuradiBrescia(com-
petente per i reati attribuiti ai magi-
stratimilanesi).

Aldo Varano

INTERVISTA

Ombre
Lombardo,
procuratoredi
Locri,
intenzionatoad
aprireun
fascicolosui
misteridella
nottedel rilascio

«Il caso Sgarella in Antimafia»
Pardini (Ds): «Chi attacca Napolitano ha taciuto su Melis»

«Il mediatore
è l’avv. Speziali»
Poi la smentitaAlessandra Sgarella al suo arrivo a Milano Stefano Cavicchi/Ap

ROMA. Trattareonontrattare?Ildi-
lemma è questo. È giusto varcare la
soglia della cella di un mammasan-
tissima echiedergli diaiutare lo Sta-
to a liberare un ostaggio nelle mani
dell’Anonima? E poi offrire in cam-
bio benefici, scontidipena,allegge-
rimentidelcarcereduro.Forseaddi-
rittura revisioni di processi. Il di-
lemma già divide, soprattutto i ma-
gistrati dell’Antimafia: da un lato i
«calabresi», schierati contro il «pat-
to scellerato», dall’altro i pm della
procura milanese che si occupano
delle ‘ndrine prosperate all’ombra
della Madonnina. E nel mirino del-
le critiche c’è il ministro dell’Inter-
noGiorgioNapolitano.AlbertoPar-
dini è un senatore dei Ds che per
l’Antimafia ha iniziato a scavare
nella palude del business dei seque-
stri di persona. «Alla fine di settem-
bre pubblicheremo una relazione
nella quale parleremo della cupola

dei rapimenti inSardegna, di quella
zona grigia che prospera all’ombra
del reato più infamante. E presto
sentiremo anche i magistrati mila-
nesiaiqualichiederemotuttigliele-
menti per informare Parlamento e
opinione pubblica su come come si
è arrivati alla liberazione della si-
gnoraSgarella».
Attraversounatrattativae l’inter-

vento di boss di gros-
so calibro. Lo Stato è
sceso a patti, senato-
re?

«Ma smettiamola
con queste polemiche,
qui molti parlano sen-
za sapere. E diciamo
unabuonavoltacosasi
chiede ad una inchie-
sta su un sequestro di
persona...»
Sì,cosasichiede?

«Che venga liberato
l’ostaggio, in primo luogo. E che
quanto viene fatto per raggiungere
l’obiettivo venga fatto sotto il con-
trollo dello Stato. Sia che si tratti di
pagamento controllato - previsto
dalla legge - sia che si tratti di una
trattativa,anche la più ampiapossi-
bile, con chi ha partecipato al se-
questro, o anche con chi è comun-
que in grado di interrompere il rea-

to. Nel caso Sgarella ad oggi un dato
è certo: la signora è libera e tutto ciò
che è stato fatto per arrivare alla sua
liberazione è avvenuto sotto l’egida
dell’autoritàgiudiziaria».
Leirespingelecritichealministro
dell’Interno?

«Ma certo, e in modo convinto.
Anzi, dico di più: chi oggi critica
questa inchiesta e il ministro Napo-
litano non ha mai detto una parola,
una sola, durante il caso Melis,
quando tutti sapevano delle con-
trattazioni parallele fatte attraverso
quell’area grigia che da sempre ruo-
ta attorno ai sequestri in Sardegna.
Ma che cosa si vuole? Tornare al pe-
riodo, quello sì veramente buio, in
cui i ministri dell’Interno utilizza-
vano fondi riservati dello Stato per
pagare riscatti e arrivare alla libera-
zione degli ostaggi? Che oggi venga
attaccato Napolitano - un ministro
che si è tenuto mille miglia lontano

daognitipoditrattativa-misembra
veramenteilcolmo».
Va bene, senatore, ma le notizie
checircolanoinsistonosull’inter-
vento di potenti boss della
’ndrangheta: si fanno nomi gros-
si.

«Nomi, appunto, indiscrezioni,
ipotesi tutte ancora da verificare.
Certolecosechesileggonoinquesti
giorni lasciano molto perplessi, ma
poi bisogna interrogarsi su quale
potrebbe essere il vantaggio per un
bossdella‘ndranghetaadinterveni-
re. Ottenere riduzioni di pene per
condanne passate in giudicato? Ma
via! Nessun magistrato ha il potere
di fare promesse del genere. Il di-
scorso può essere un altro, quello di
benefici penitenziari in cambio di
una collaborazione che aiuti a risol-
vere il sequestro. E questo è legitti-
mo.Sipuòparlarediundiversotrat-
tamento nella detenzione, di una

attenuazione del 41 bis, di permessi
speciali, di un avvicinamento, cose
bendiversedagliscontidipena».
Ci può essere, dicono due magi-
strati calabresi profondi conosci-
toridelledinamichedella‘ndran-
gheta - Enzo Macrì e Salvatore
Boemi - un interesse più «politi-
co» delle cosche: riprendere il bu-
siness dei sequestri perché questo
consente di ricreare una serie di
rapporticonleistituzioni.

«Mi dispiace che due magistrati
divalorecomeBoemieMacrìabbia-
no criticato la gestione dell’inchie-
sta Sgarella senza conoscerla fino in
fondo. La ‘ndangheta ha smesso di
fare sequestri anni fa, i rapimenti
oggi non rendono, rende di più la
droga e il traffico d’armi: è questo il
vero business delle cosche calabre-
si».

E.F.

Nessun
magistrato
è abilitato a
promettere
sconti ai boss

ROMA. «Quando saprete il suo no-
me capiretecome sono andate le
cose, nonchiedete, non scrivete,
se fate il suo nomemettete a ri-
schio l’incolumità sua e del dete-
nuto». Così rispondono gli inqui-
renti aicronisti a registratori spen-
ti, che tra Roma, Milano, Sidernoe
Locri hanno raccolto vociche non
trovanoconferma, come quella in
cuinei giorni prima della libera-
zione della Sgarella,a Siderno, la
poliziaavrebbe visto in un’auto
assiemeil marito della rapita ed
un legale civilista il cui fratelloè
un noto penalista del foro diLocri,
Antonio Speziale. L’avvocato Spe-
ziale è stato ildifensore di Dome-
nico Papalianel processo Nord-
Sud. È rinchiuso nel carcere di Re-
bibbia. Speziale raggiunto telefo-
nicamente nel suo studio aSider-
no,ha però detto ai cronisti: «Non
sono io ilmediatore».

Dal capo della procura milanese neanche una parola in difesa dell’operato del pm dell’Antimafia

Borrelli convoca un vertice ma non invita Nobili
L’imprenditrice interrogata per cinque ore. Gli investigatori respingono le accuse: «Polemiche incomprensibili, dovevamo lasciarla morire?»

MILANO. Daunapartetapparelleab-
bassate, assediodicronisti, telecame-
re che non riescono a varcare il can-
cello di casa Vavassori-Sgarella, a due
passidaPiazzaleLotto,aMilano.Dal-
l’altra unaltroassedio, il fiumedi cri-
tiche agli investigatori, dopo le con-
ferme del pm Alberto Nobili sulle
modalità del rilascio di Alessandra
Sgarella. In mezzo a tutto questo un
supervertice, a Palazzo di Giustizia,
dove inmattinataerapassatoununi-
co, secco commento di Francesco Sa-
verio Borrelli appena rientrato dalle
ferie.

«Su quello che è accaduto in mia
assenza, mi riservo di acquisire infor-
mazioni e di riferire, nel caso mi ve-
nisse richiesto», ha detto il capo del
pool,achiglidomandavasefossesta-
to informato delle scelte della Divi-
sione Distrettuale Antimafia. Non
una parola in difesa di Nobili, e un
vertice d’urgenza, nel pomeriggio in
cui Borrelli avrebbe chiesto spiega-
zioni suquestadelicatissimaquestio-
ne al Procuratore aggiunto Manlio
Minale, della direzione antimafia e
superiore diretto di Nobili alla pre-
senza del Procuratore generale Um-
bertoLoi.

Così, mentre si svolgevano gli in-
contri tra imagistrati,gli investigato-
ri respingevano le accuse: «Queste
polemiche sono davvero incom-
prensibili:checosadovevamofarela-

sciarlamorire?».Agliinvestigatori fa-
ceva eco il marito di Alessandra Sga-
rella, Piero Vavassori, che si è sfogato
conicronistialleottoemezzodisera,
alla fine del primo, blindatissimo in-
terrogatorio di sua moglie. «Provo
grande amarezza per quello che han-
no scritto i giornali: ma perchè tante
critiche invece di essere felici della li-
berazione di un ostaggio?» E ha con-
fermato la sua amicizia con molti dei
poliziotti che hanno partecipato alla
liberazione di Alessandra. «Io non
credevo molto all’amicizia con altri
esseri umani- ha detto - e questo era
anche un motivo di discussione con
mia moglie. Ora mi sono riscreduto.
Ho conosciuto persone straordinarie
sia dal punto di vista pèrofessionale
che umano. Lo stesso non posso dire
di quelli che ora fanno polemiche».
Vavassori ha anche annunciato che
Alessandra Sgarella terrà una confe-
renza stampa solo dopo la fine del-
l’interrogatorio, che continuerà an-
che oggi. «Da quello che ho sentito è
stata trattata bene: direi che i banditi
sono stati atrocemente civili». Non
una parola invece su quello che le è
stato chiesto dai magistrati. «Non so
nulla,erotroppostancoehoriposato
nell’appartamentovicino.Perquello
che riguarda la Calabria, non potevo
nonandare».

Il primo racconto dettagliato, dei
lunghi mesi di prigionia, dal trasferi-

mento dal primo covo, si suppone al
nord, fino alle tre diverse “sedi cala-
bresi”erainiziatoieripomeriggioalle
quattro nella palazzina di via Capril-
li, dove l’imprenditrice vive con il
marito. Alberto Nobili, in serata, ha
confermato che la verbalizzazione è
soloall’inizioecontinueràneiprossi-
migiorni.Pertuttalagiornata,intan-
to, sonofiltratimazzidifioriebigliet-
ti di auguri per Alessandra Sgarella,
tornata qui ieri mattina da Domo-
dossola, dopo la visita ai suoi dipen-
denti della ditta Italsempione, a Vit-
tuone, vicino a Milano, che le aveva-
no preparato un grande striscione di
accoglienza con la scritta Bentornata
Alessandra. Nobili, uscito dal suo uf-
ficio alla DDA verso le 15,45, era riu-
scito a sfuggire alle telecamere dei
cronisti che non lo avevano ripreso
all’entrata in via Caprilli dove alle
quattro, si erano presentati il capo
dellasquadraMobilediMilanoealtri
investigatori. Intanto ieri sono stati
smentiti i nomi dei possibili interlo-
cutoricuisi sarebberorivoltiperotte-
nere la liberazione di Alessandra Sga-
rella pubblicati dai quotidiani: dal-
l’ergastolano Domenico Papalia, al
ruolo della famiglia Trimboli, fino a
quello del latitante Giuseppe Barba-
ro, il cui nome però compare in un
rapportodipolizia.

Antonella Fiori

Il giudice Rosario Priore:
«Sono sgomento, si tratta
di un patto scellerato»

Usura, caso Giordano
Indagati due nipoti
del cardinale di Napoli

ROMA. «Siamodi fronteaunpattoscellerato.È
unasconfittaancorapiùgravechesesifossepa-
gatoilriscatto».Conparoledurissimeilgiudice
istruttore Rosario Priore commenta la trattati-
va dello Stato con i boss sul sequestro Sgarella.
«La magistratura non può procedere diretta-
mente a trattative -aggiunge Priore- tantome-
noconentitàdellacriminalità.LoStatononso-
lo non è in grado di estirpare questi fenomeni
di barbarie, ma addirittura scende a patti. E
questononpuòcherafforzarequestipoteri».

Il giudice, che a lungo e con determinazione
ha cercato la verità sul Dc9 precipitato a Ustica, si dichiara
«sgomento»che ilministrodell’Internosiastato informato
a cose fatte. Il fenomeno dei sequestri- secondo il noto giu-
dice istruttore -deveesserecontrastatoe repressodalgover-
noedalministerodell’Internoinprimalinea.Nonviposso-
no essere deleghe a singoli sostituti, a locali Procure. «Que-
staespropriazionesottolineaPriore -èunfattogravissimoa
cui si deve mettere immediatamente fine». E il magistrato
spiega quali i possibili rischi: «Il sostituto tratta e promette.
L’Antimafiasaenonsa.Ilministrodell’Internoèby-passato
con la scusa che la competenza è delle Procure. In nessun
Paese europeo sarebbe concepibile una tale confusione di
poteri e un tale ordine sparso di fronte a tali offensive della
criminalità».

Secondo Rosario Priore, inoltre, l’articolo 630 è stato in-
terpretatoinmodoerrato.

LAGONEGRO (Potenza). Due figli di Mario Lucio
Giordano, Angelo e Giovan Battista, sono stati
iscritti nel registro degli indagati della Procura di
Lagonegro nell’ambito dell’inchiesta sul «giro»
diusurainVald’Agri.Losièappresoieriseraalpa-
lazzodigiustiziadiLagonegro.L’ipotesidi reatoè
associazione per delinquere finalizzata all’usura.
Le indagini sulconto deidue nipoti delcardinale
sono conseguenti al recente rinvenimento da
parte della Guardia di Finanza, in istitutidi credi-
to campani, di nuovi conti correnti, sui quali sa-
rebbero stati negoziati assegni di persone finite

nel «giro» dell’usura. Proprio alcune firme rilevate sutali asse-
gni avrebbe determinato l’avvio delle indagini nei riguardi di
AngeloeGiovanBattistaGiordano.

Intanto, Mario Lucio Giordano è uscito dal carcere di Sala
Consilina (Salerno) alcuni minuti dopo la mezzanotte di do-
menica. Non ha risposto alle domande dei giornalisti e, insie-
me ad alcuni familiari, è salito a bordo di un’automobile del
suo difensore Antonio Zecca, giunto poco prima alla casa cir-
condariale. È probabile che il fratello del cardinale Giordano
faccia ritorno nella sua abitazione di Sant’Arcangelo (Poten-
za). Ierièrimastonelpaesesoloperpocheore,scegliendoinse-
guito unadiversadestinazione.EdèuscitodalcarcerediSaler-
no anche Filippo Lemma. Appena saputo del provvedimento
del Tribunale del Riesame, alcuni familiaridell’indagato sono
partiti per la città campana. Lemma a Matera ha incontrato il
suoavvocato.
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Sala Dibattiti Centrale 21.00

Come sta il nostro Governo?
partecipano
Fabio Mussi
Presidente dei Deputati Ds l’Ulivo
Fausto Bertinotti
Segretario Rifondazione Comunista
Mauro Paissan
Presidente dei Deputati del Gruppo Misto
Enrico Boselli
Segretario Socialisti Democratici Italiani
Sergio Mattarella
Presidente dei Deputati Popolari l’Ulivo
conduce:
Stefano Marroni
Giornalista de La Repubblica

Sala Idee in cammino 18.00

Gruppi Parlamentari DS - L’Ulivo
Dopo l’esperienza del sisma di Um-
bria e Marche idee e prospettive per
un nuovo sistema di Protezione Civi-
le del Paese. «Un forte impegno dei
Democratici di Sinistra per una rapi-
da ed efficace riforma».
partecipano:
Franco Barberi
Sottosegretario alla Protezione Civile
Maria Rita Lorenzetti
Presidente Commissione Ambiente Terri-
torio Lavori Pubblici della Camera
Carlo Guelfi
Consigliere del Ministro dell’Interno
Paolo Nerozzi
Seg. generale Funzione Pubblica Cgil
Carlo Podda
Seg. nazionale Funzione Pubblica Cgil
Fabrizio Cola
Coordinatore nazionale Funzione Pubbli-
ca Cgil Vigli del Fuoco
Filadelfio Manasseri
Assessore Protezione Civile Regione
Abruzzo
Alfredo Sandri
Assessore Protezione Civile Regione Emi-
lia Romagna

Sala Stampa 18.00
Rischi di coma, speranza di risve-
gliarsi
partecipano:
Loris Capirossi
Campione del mondo 125 cc
Claudio Costa
Medico dei motociclisti
Andrea Canevaro
Direttore Dipartimento Scienze dell’Eco-
nomia Università di Bologna
Roberto Piperno
Primario Recupero e rieducazione fun-
zionale Ospedale Maggiore
Don Arrigo Chiaregatti
Università di Bologna
Fulvio De Nigris
«Gli amici di Luca»
Giovanni Bissoni
Ass. alla Sanità Regione Emilia Romagna
Lalla Golfarelli
Ass. alla Sanità del Comune di Bologna
Maurizio Guizzardi
Dir. generale dell’Azienda Usl Città di
Bologna
Stefano Giunchi
Centro Teatro di Figura di Cervia
Francesco Campione
Associazione «Rivivere»

Piazza RoseRosse 18.30
Donne e Lavoro
Formazione professionale: i nuovi
strumenti di orientamento al lavoro
partecipano:
Paola Bottoni, Patrizia Di Pietro,
Francesco Garibaldo, Claudia Cec-
cacci, Morena Diazzi, Francesca
Sbordone
Sala Unipol 21.00
La Cooperazione come modello di
dialogo sociale e partecipazione.
partecipano:
Benito Benati
Presidente CEIAD
Giovanni Bersani
Presidente CEFA
Mario Mariani
Dirigente AGCI
Enea Mazzoli
Presidente Fondazione CESAR
Renata Morresi
Presidente UNCI Emilia Romagna
Adriano Turrini
Vicepresidente Lega Coop Bologna
Walter Williams
Responsabile nazionale Centro Studi
Cooperative
Sala Leopardi 18.00
Casa dei Pensieri ‘98
Emilia Romagna: le città e le lettere.
Il Novecento letterario in Emilia e in
Romagna. Lezione di Alberto Berto-
ni. 21.00. Magritte: cento anni Dia-
logo di Renato Barilli con Loretta
Secchi. Coordina Giuliano Aquilano.
Spazio Conferenza Metropolitana 19.00
Cittadini e Amministratori a confron-
to Ambiente e sviluppo sostenibile
Forte Clò e Silvia Zamboni rispondo-
no alle vostre domande fino alle
20.30
Spazio Arci - stand 123 19.00
Caso Sofri, Bonpressi, Pietro-
stefani: un processo da rifare
partecipano:
M. Serra, L. Sofri, T. Benettollo
presiede: F. Bertoncini
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Forza Italia e An parlano di «sconfitta dello Stato» e chiedono le dimissioni. Folena: «Polemica volgare»

Flick e Napolitano da Prodi
E dal Polo fuoco sul governo

ROMA. Era inevitabile: tre giorni do-
po la liberazione di Alessandra Sga-
rella, passa dalla gioia per la ritrovata
libertà alle polemiche giudiziarie per
approdarealconflittopolitico.Cosìil
Polo - stavolta per bocca soprattutto
diAn e del Ccd,un po‘menodiForza
Italia - apre una campagna di attacco
al governo avendo un solo obiettivo,
il ministro degli interni Napolitano.
Dai Ds epiù ingenerale dall’Ulivoar-
rivano immediate risposte e difese.
Mentre tutta la questione potrebbe
essere stata al centro di un incontro
svoltosi ieri pomeriggio tra Prodi e il
ministro di Grazia e giustizia, Flick.
Da Palazzo Chigi nessuna conferma
(anzi, alcune fonti sostengono che
l’incontrohaavutoalcentroiproble-
midellagiustizia),maneppureveree
propriesmentiteall’ipotesicheilpre-
mier abbia chiesto al guardasigilli
chiarimenti sulla vicenda Sgarella,
per i suoi risvolti legati alla trattativa
condotta daiPmmilanesi.A tardase-
ra Prodi ha poi incontrato il ministro
Napolitano che ha lasciato palazzo
Chigi senza rilasciare alcuna dichia-
razione: anche in questo caso l’in-
contro potrebbe avere al centro la
questione Sgarella e anche la «fuga»
didocumentiriservatifinitidalVimi-
nalealCorrieredellaSera.

Ma torniamo alla polemica politi-
ca, iniziataadireilverogià l’altroieri.
Ieri sull’argomentoètornatoGaspar-

ri (già sottosegretario agli Interni al-
l’epocadelgovernoBerlusconieoggi
unpo‘battitoreliberodentroAn)che
parla di un Napolitano che dovrebbe
«staccarelaspina»,ovverodimettersi
dal Viminale. «È la debacle dello Sta-
to - aggiunge - Napolitano dovrebbe
prendereattocheilsuotempoèdura-
to fin troppo». A dargli manforte c’è
Gustavo Selva vice Presidente dei de-
putati di AN sottolinea «la grande
confusionedelledichiarazionideire-
sponsabili» aggiungendo che «chi
paga in ogni caso in termini morali e
politici è lo Stato echi riceve denario
sconti di pene sono i criminali. Se
questa non è una trattativa perdente
per lo Stato...». Sintonizzato su que-
sta lunghezza d’onda Giovanardi,
Ccd che chiede a Napolitano «di pre-
sentarsi inParlamentoaspiegareper-
ché il Governo ha scaricato il Pm
Lombardini e copre invece il Pm No-
bili». Giovanardi getta sul terreno
della polemica vicende del passato
come il sequesto Cirillo, paragonan-
do quanto avvenne allora (trattative
segrete inbcrociate traservizi,camor-
ra e brigatisti rossi) e quanto è avve-
nutooggi.Operazioneabbastanzasi-
mile a quella compiuta da Margheri-
ta Boniver (socialista demichelisia-
na) che richiama il sequestro Moro.
Ultimi a parlare nel Polo gli espo-
snenti di Forza Italia che appaiono
piùtrascinatinellapolemicachepro-

tagonisti.Laparolal’ha
alla fine presaPecorella
che parla di «disfaci-
mento dello Stato e di
come il disordine regni
sovrano nell’ammini-
strazione della giusti-
zia. Ciò che non si fece
per liberareunostatista
come Aldo Moro, si è
fatto oggi arrivando a
vergognosi patteggia-
menti addirittura con
quelle cosche che lo
Stato dovrebbe com-
battere».L’attaccopèiù
duro è quello «di prin-
cipio»: per Pecorella la
vicenda Sgarella rap-
presenta «la prova del
nove del fatto che i Tri-
bunali non sono altro
che uno specchio che
riflette i diktat dei pub-
bliciministeri».

La replica alla pole-
mica del Polo arriva per bocca di Pie-
tro Folena, responsabile della giusti-
zia a Botteghe Oscure. Chi chiede le
dimissioni del ministro, sostiene Fo-
lena, «dimostra di non conoscere le
più elementari norme dell’ordina-
mento italiano e di disprezzare l’au-
tonomia della magistratura. Se il mi-
nistro avesse dato indicazioni o con-
dizionato l’attività di un pm sarem-

mo in presenza di una palese viola-
zionedeiprincipifondamentalidella
Costituzione;allora,sì,eglisidovreb-
be dimettere». «Sul merito della vi-
cenda - afferma ancora Folena - il pm
Nobilihafornitoimportantielemen-
ti chiarificatori. Si è agito in base alle
normedelcodice:colloqui investiga-
tivi,disponibilitàarichiederebenefi-
ci per chi si impegna per la liberazio-

ne del sequestrato (quarto comma
dell’art. 630 del c.p.), richiesta al giu-
dice di sorveglianza (art. 53 ter del-
l’ordinamento penitenziario) di be-
nefici per chi, detenuto, aiuta l’auto-
ritàgiudiziaria.Nonèstatopagatoun
riscatto, secondoilpm,esièottenuta
la cosa più importante, e cioè la libe-
razionedellaSgarella».

«Ègiusto,comunque,cheaindagi-

ni concluse - riconosce
Folena - si conoscano
tutti gli aspetti diquesta
vicenda e si acclarino
eventuali abusio irrego-
larità. Trovo in ogni ca-
sosingolare-osservape-
rò subito dopo - che un
giorno si attacchi lo Sta-
to perché disumano e
non mette al centro la
vita del sequestrato, e il
giorno dopo perché
avrebbe fatto un patto
scellerato». E, a proposi-
to della legge Folena si
impegna «per una rifor-
ma della legge che non
cancelli il blocco dei be-
ni (quando non c’era, i
sequestrieranomoltodi
più), ma che allarghi i
margini di iniziativa del
magistrato in stretto
rapporto ecollaborazio-
ne con i familiari del se-

questrato».
Intantol’onorevoleMarioBorghe-

zio della Lega Nord presenta un’in-
terpellanza dove chiede di sapere
«quali siano gli esatti termini dell’ac-
cordo intervenuto fra loStatoe i boss
dell’andrangheta al fine della libera-
zionedellasignoraSgarella».

R.R.
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Luciano Del Castillo/Ansa

PRIMO PIANO «La commissione assieme alle norme sulla giustizia»
Tangentopoli, l’Ulivo passa la palla al centrodestra. Ancora divergenze nella coalizione

ROMA. Se il Polo è disponibile a ri-
prendere la discussione sulle riforme
relativeallagiustiziavadasèchesidi-
scute anche della commissione Tan-
gentopoli, ma dopo il semestre bian-
co, cioè dopo l’elezione del capo del-
lo Stato, come avevano proposto i
Verdi, per evitare schizzi di fango sui
candidati al Quirinale. Quindi non
prima del settembre 99. Questa la
proposta che i capigruppo dell’Ulivo
hanno messo a punto ieri sera, dopo
una riunione anche difficile, ma che
si è conclusa con una dichiarazione
comune fatta da Fabio Mussi in con-
ferenza stampa. Dunque la palla ora
passa al Polo, che dovrà decidere se
essere favorevole a riaffrontare il te-
ma delle riforme oppure no. E dovrà
dirlo prima del 23, quando i deputati
saranno chiamati a votare sull’istitu-
zione della commissione Tangento-
poli.Domani,odopodomanialmas-
simo, gli esponenti dell’Ulivo mette-
ranno a punto il pacchetto di propo-
ste, che sottoporranno prima a Ri-

fondazione, assente polemicamente
alla riunione e quindi al centrode-
stra. Ma c’è già chi, nella maggioran-
za, mette le mani avanti e pensa di
procedere in ordine sparso - esatta-
mente quanto aveva paventato Mas-
simo D’Alema l’altro giorno. Cioè i
socialisti, con il loro capogruppo
GiovanniCrema,hannoannunciato
che il 23, indipendentemente dalla
risposta del Polo, voteranno la pro-
pria proposta di legge per la commis-
sione Tangentopoli, con i propri
emendamenti e con quelli dei Ver-
di». Marianna Li Calzi ha spiegato
che Rinnovamento deciderà la posi-
zione sulla base «dei contenuti e dei
toni della risposta del Polo». E Pisci-
tello,chehapartecipatoallariunione
a nome di Italia dei valori, cioè il mo-
vimento di Di Pietro, ha detto sì, di
condividereilragionamentopolitico
emerso durante la riunione, ma ha
aggiunto di non credere alla possibi-
lità che il Polo accetti questo terreno
compositodidiscussione.

La riunione non è iniziata sotto i
migliori auspici, perché il capogrup-
po di Rifondazione, Oliviero Diliber-
to, ha deciso di disertare l’appunta-
mento, ritenendo che
fosse il primo del comi-
tato sulla giustiziames-
so in piedi dal coordi-
namentodell’Ulivove-
nerdì scorso. «Non si
può ipotizzare che Ri-
fondazione arrivi a co-
se fatte», hadichiarato,
aggiungendo che i co-
munisti decideranno
su Tangentopoli auto-
nomamente. Dai Ds è
arrivata la precisazio-
ne: «È tutto un equivo-
co, la riunione è dei ca-
pigruppo di Camera e
Senato». Ma ciò non è
bastatoafarcambiareideaaDiliberto
che, peraltro, si è poi trincerato in un
rigoroso silenzio. È in questo clima,
dunque, che gli esponenti dell’Ulivo

hanno iniziato a discutere, partendo
dalle posizioni note. Diessini e il po-
polare Elia - che ha rimarcato la sua
personaleposizione -contrariall’isti-

tuzione della commis-
sione, Verdi, socialisti e
Rinnovamento favore-
voli. Più volte sono in-
tervenuti i vari capi-
gruppo a cui si sono af-
fiancati anche Soda, Ds
eLiCalzi.Esonoriemer-
se le posizioni inconci-
liabili come prima delle
vacanze, fino a quando
Mussi ha affacciato l’i-
potesi, definita poi da
Paissan, chesoloaffron-
tando l’intero pacchet-
toriformesullagiustizia
il capitolo Tangentopo-
li poteva essere inserito.

Poi è stato facile trovare l’accordo. Se
si riuscirà a trovare un punto di in-
contro con il Polo sulle riforme anti-
corruzione, sul pacchetto Flick e su

altre norme (in parte approvate alla
Camera o al Senato), cioè se maggio-
ranza e opposizione concordemente
riusciranno a definire un impegno
comune per misure che interessano
tutti i cittadini allora si potrà appro-
vare anche l’istituzione della com-
missione Tangentopoli. Viceversa,
ha poi detto Mussi in conferenza
stampa, sarebbe«inaccettabilese tol-
te le riforme dal tavolo rimanesse so-
lo la proposta della commissione.
Questo porterebbe ad un arroventa-
mentodelclimapoliticoe,inognica-
so, è difficile che, mancando la vo-
lontà di fare le riforme, sipossaparla-
redicommissione».

Dunque se si discuterà di riforme
sulla giustizia si potrà anche parlare
della commissione Tangentopoli.
Ma Soda aggiunge altra carne al fuo-
co, quando dice che «se il Polo farà
terrabruciatadelpercorsoriformato-
re, che comprende le leggi anticorru-
zione, il pacchetto Flick, la riforma
per l’elezionedel presidentedellaRe-

pubblica e il federalismo, allora l’Uli-
vo voterà contro la commissione
Tangentopoli». Cosa significa l’ac-
cenno al federalismo e all’elezione
del capo dello Stato? I Verdi pensano
cheforsesivogliatirareunpo‘troppo
la coperta. Tuttavia ciò che fa testo è
la dichiarazione di Mussi che ha par-
lato solo di giustizia. Dunque la pro-
posta finale è una mediazione tra l’i-
potesi di Veltroni diunasessionesul-
la giustizia e la volontà di dire subito
sì alla commissione Tangentopoli.
Cioè, se il Polo sarà favorevole, si ini-
zierà a discutere di pacchetto Flick e
di norme anticorruzione e quindi si
arriverà alla commissione Tangento-
poli.

Naturalmente resta da ricucire an-
che il rapporto con Rifondazione e
questo avverrà già oggi, dato che a
Bologna Bertinotti parteciperà ad un
dibattito alla festa dell’Unità con
esponentidell’Ulivo.

Rosanna Lampugnani

Rifondazione
Assenza
polemicadel
capogruppo
Diliberto. Il testo
verràcomunque
sottopostoalPrc
perarrivareaun
votocomune»

Antonio Di Pietro
e nella foto
in alto
Romano Prodi
e Giovanni
Maria Flick

Nella maggioranza interesse per le proposte dell’ex pm. Ma il Polo spara a zero

E sul «pacchetto Di Pietro» aperture da Ds e Ppi
Per Fabio Mussi «sono idee da approfondire», ma Enrico Boselli non ci sta: «La commissione prima di tutto».
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ROMA. Mentre l’Ulivo è alla ricerca
di una proposta comune in vista del
voto in Parlamento, il 23 prossimo,
sulla commissione di inchiesta per
Tangentopoli, Di Pietro scompagina
lecarteribadendolasuanettacontra-
rietà alla commissione («una mossa
inutile o una trappola») e avanzando
l’idea di un condono per i casi «di
non arricchimento personale, come
ad esempio, l’illecito finanziamento
aipartiti».Chenonèl’amnistiadicui
è fautore Cossiga, ma unaricetta pre-
cisa per usciredaTangentopoli e«co-
struire il futuro». Di Pietro è d’accor-
doconVeltronisullanecessitàdiuna
sessione speciale del Parlamento
«che discuta e approvi il pacchetto
Flick, la nuova normativa anticorru-
zione, la legge quadro sugli appalti
pubblici e una riforma
del finanziamento ai
partiti». Al contempo
apreunnuovocapitolo
di riflessione e rilancia
la proposta elaborata
dal Pool di Milano tre
anni fa, mirata a chiu-
dere rapidamente la
stagione della repres-
sione (velocizzando i
processi e introducen-
do benefici e pene pat-
teggiate). È in questo
quadro che Di Pietro
parladi«condono».

E se ilPolosparasubitoadalzozero
(compresa An che in passato ha sem-
presostenutolanecessitàdiunasolu-
zione politico-legislativa a Tangen-
topoli, ma che ora è schiacciata sulle
posizioni di Fi: la commissione di in-
chiestaprimaditutto), lamaggioran-
za, molto articolata al suo interno
sulla commissione, mostra disponi-
bilità. A partire dal capogruppo alla
Camera,FabioMussi:«È interessante
l’approccio politico di Di Pietro. Sul
complessodellepropostec’èbisogno
di un approfondimento per quanto
rapido».LostessoAntonioSoda,rela-
tore per il centro sinistra sull’ipotesi
di istituzione della commissione di
inchiesta, adesso conviene con Di
Pietro sul fatto che «non ci sono le
condizionipolitichenéperlacostitu-

zione di una commissione, né per un
dialogo con il Polo sull’assetto ordi-
namentale della magistratura» e che
«è necessario respingere ogni sugge-
stione del centrodestra che indica la
commissione come unica risposta a
Tangentopoli». Secondo Soda, la po-
sizione espressa da Di Pietro «è ap-
prezzabile anche se occorre rivedere
nel merito il vecchio testo del Pool e
verificare quanto è ancora valido».
Dello stesso tenore il commento del-
l’esponente laburista dei Ds, Valdo
Spini, che invita ad «affinare» le pro-
poste di Di Pietro: «Non vorrei che si
perdesse tempo con la commissione
mentre bisogna fare riforme serie co-
me il doppio turno di collegio, l’ap-
plicazione dell’articolo 49 della Co-
stituzione sui partiti, una legge più
convincente sul finan-
ziamento in modo che
i partiti siano di meno,
più controllabili e tra-
sparenti».

Favorevole Enrico
Letta (che pure è dispo-
nibile a trovare un’in-
tesa sulla commissio-
ne,purchéilPolo«atte-
nui i toni»): «Mi sem-
bra che Di Pietro - so-
stiene il vicesegretario
del Ppi - sia in linea con
laposizionediVeltroni
che mi sembra la via

maestra per fare uscire la situazione
politica dall’asfissia che la condizio-
na da tempo». Il capogruppo dei se-
natori diessini Cesare Salvi se la cava
con un generico: «Tendenzialmente
non sono molto convinto di questi
condoni...».

Chi, dentro la maggioranza, simo-
stra invece irritato per l’uscita del se-
natore del Mugello è Enrico Boselli,
Sdi, che proprio non digerisce il tono
sprezzanteconcuiDiPietroliquidala
commissione («acqua fresca, una
perdita di tempoeunatrappolamor-
tale per la magistratura»). Di Pietro
sostiene che ormai per studiare e ca-
pireTangentopolibastaleggeregliat-
ti giudiziari o l’interventodiCraxial-
la Camera nel 1992? «Bene - dice Bo-
selli - nel discorsodi Craxinonc’è so-

lo una descrizione realistica e veritie-
ra del carattere universale del finan-
ziamento illegale e irregolare alla po-
litica e ai partiti, ma anche un invito
alla classe dirigente ad assumersi le
proprie responsabilità. Solo con uno
strumento specifico come la com-
missionedi inchiesta si potrà riuscire
a chiudere un capitolo della storia
della Repubblica nel modo giusto».
Quanto al condono, «meglio l’amni-
stia». E poi una freccia velenosa con-
tro Di Pietro: «A meno che anche lui
non abbia paura che dalla commis-

sione possa emergere
qualcosa...». La stessa
insinuazione che arriva
da esponenti di An, da
Alfredo Mantovano
(«Dietro il suo no alla
commissione si na-
sconde il timore che
con l’indagine possa
emergere qualcosa che
creerebbe gravi proble-
miallamaggioranza»)a
MaurizioGasparri. Il se-
natore di Fi Enrico La
Loggia è esplicito: «Vo-
gliamo la commissione
per accertare se c’è sta-
to, come crediamo, un
uso politico dello stru-
mento giudiziario da
parte di alcuni magi-
strati. Per il condono i

tempi non sono maturi». E per Alfre-
doBiondi, Fi, lapropostadi condono
«è un assurdo giuridico e politico»,
mentre per Marco Follini, Ccd, è
«inadeguata e tartufesca». Una boc-
ciatura arriva anche dal verde Marco
Boato(relatorenellaBicameralesulla
giustizia). Invece Rocco Buttiglione,
Udr, applaude: «È importante che
anche Di Pietro, fino ad ora giustizia-
lista, riconoscacheperTangentopoli
occorreunasoluzionepolitica».

Luana Benini

Mario Cassetta/Ap

AntonioSoda
«Nonci sono
ancora le
condizioni,
maèpossibile
approfondire le
propostediDi
Pietro,condono
compreso»

Alfredo
Mantovano
«Nonvedo
nientedinuovo.
L’ideadell’ex
pmrisaleal
discorsodi
Cernobbio
del ‘94»
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I CONTRIAMO Sandra Milo
davanti al palazzo del cinema
proprio verso le 19, mentre la

folla entraper laproiezionedi gala
di «Incontri proibiti». Inmezzoal-
la gente, c’è anche un’ambulanza.
Labattuta, sia chiaro, la facciamo
noi (non vorremmo mai e poi mai
procurare a Sandrocchia una que-
rela): «Sarà cascata la Marini e
avrà ferito una mezza dozzina di
persone».

Forse non è un granché, ma la
Milo (che è a Venezia per l’omag-
gio ad Antonio Pietrangeli, con la
copiarestauratadi«Aduaelecom-
pagne») ride di cuore, con quella
sua inconfondibile risata in falset-

to. Le dive possono anche essere
amiche del cuore, ma un po‘ di ri-
valità ci vuole. Del resto anche la
FerillihaavutosullaMarinibattu-
tinedifuoco...

Comunque, è la Mostra dei divi
trash, equandoci sonodimezzo la
Marini, la Cucinotta e altri simili
tipini è vietato meravigliarsi. Al-
l’Excelsior, durante la lunga ses-
sione di interviste per «Incontri
proibiti», laValerianazionalenon
ha smesso un attimo di lamentar-
si. Continuava a ordinare al suo
staff di impedire a chiunque di av-
vicinarsi. Timore di attentati? In-
terpretazione eccessiva della legge
sulla privacy? Nossignori: molto

semplicemente, la Marini sudava.
L’ha detto lei, sia chiaro: «Sudo,
sudo, oddìo come sudo!». Forse
aveva paura che l’afrore stendesse
gli astanti (per la cronaca: conti-
nuiamoapensare chequell’ambu-
lanza fosse arrivata per causa
sua). Il giorno prima Kim Rossi

Stuart, circondato dai fanciulli (e
dalle fanciulle) manco fosse Gesù,
ha lanciatoauncertopuntoungri-
do di dolore: «Devo fare la pipì!».
Anche espletare, per i divi travolti
datroppocaloreumano,puòessere
difficoltoso.

È anche la Mostradelle parolac-

ce.
Christina Ricci ha tenuto fedeal

suo personaggio in «The Opposite
of Sex», una ragazzina sedicenne
estremamente disinvolta in mate-
ria di sesso & turpiloquio. Nell’in-
tervista pubblicata sul catalogo
della Settimana della critica, a un
certo punto, la ragazza dice a pro-
posito dell’omosessualità femmi-
nile (avviso ai minori: chi è di ani-
mo sensibile salti questa frase tra
virgolette): «Èpiù facile che ledon-
ne gay siano bisessuali, piuttosto
che gli uomini. È perché le donne si
eccitano avendo qualcosa dentro,
anchesesonolesbiche.Moltelesbi-
chefannosessoconivibratori.Alla

finfinehaibisognodiuncazzo,ve-
ro o falso che sia». Evai Christina,
facci sognare. Certo, al confronto
Carlo Verdone è un’educanda:
omaggiandoSordi, sempreieri sera
in Sala Grande, ha ricordato che
quandoerabimboabitavadavanti
ad Albertone «in via delle Zocco-
lette, e dovepotevamo abità senon
inunaviaconquelnome...».Stefa-
nia Rocca, che ascoltava, ha com-
mentato: «Quandomisono trasfe-
ritaaRomahoabitatoprimainvia
della Scrofa poi invicolodelleVac-
che». E vai Stefania, una carriera
come quella di Sordi & Verdone
messi assiemenonte la levanessu-
no.

CA‘ SSONETTO

«Sono sudata, sono sudata
Oddio come sono sudata»

ALBERTO CRESPI

Per il grande
Alberto, omaggio
in Sala grande
dopo la laudatio
celebrata da
Verdone. L’attore
consiglia Marini:
fai cinema e vesti
più sobria

IlMostro
e labella
IlMostro
e labella
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LA RECENSIONE

Si salvano
solo
i rigatoni
VENEZIA. «Belle queste locomotive
avapore.Dannoun’impressione...di
potenza». La buttano anche sul dop-
pio senso,AlbertoSordieValeriaMa-
rini, ma non basterebbe nemmeno
un triplo senso o un quadruplo salto
mortale per salvare Incontri proibiti,
in cui l’Albertone e la Valeriona
fanno coppia per la prima (e si spe-
ra ultima) volta. Il film è di una
bruttezza quasi inquietante, anche
perché la dice lunga sullo stato di
salute del nostro cinema: una vol-
ta film così sarebbero stati il tanto
celebrato «prodotto medio» con
una confezione dignitosa. Invece
Incontri proibiti è tenuto insieme
con i cerotti: è impressionante, ad
esempio, come il parlato (sia Sordi
che la Marini si sono doppiati, evi-
dentemente la presa diretta non
era presentabile) sia perennemente
fuori sincrono..

Oltre che regista e attore, Sordi è
anche co-autore del copione assie-
me al fedele Rodolfo Sonego. Un
bel giorno l’ingegner Andreoli,
vecchio progettista di locomotive,
è in viaggio da Roma a Bologna
per un convegno. Nel suo scom-
partimento, irrompe con la delica-
tezza di un caterpillar la bella Fe-
derica, che si sta recando a Bolo-
gna per incontrarsi con il fidanza-
to. Con stupore sempre crescente,
l’ingegnere si rende conto che la
bionda lo sta letteralmente rimor-
chiando: lo raggiunge al conve-
gno, se lo porta a cena e, poiché in
tutta la città non c’è una camera
d’albergo libera, lo invita nel pro-
prio letto. Non succede nulla, ov-
viamente, ma anche tornato a Ro-
ma Andreoli non sa più come libe-
rarsi di Federica. Poiché l’ingegne-
re è ricco di famiglia, pensa subito
che la ragazza punti ai soldi. Inve-
ce è davvero innamorata.

Mettiamola così: nella scena più
buffa del film, Sordi ha come par-
tner un piatto di rigatoni all’ama-
triciana, non la Marini. È un’un-
ghiata degna del passato, ma rima-
ne isolata. In quanto alla Valeria
nazionale, fa se stessa ed è meno
imbarazzante che in Bambola. Il
film non è «da culto», non rag-
giunge i cieli del kitsch. È solo lie-
vemente squallido. E molto, molto
triste per chiunque abbia amato
Albertone come l’abbiamo amato
noi. [Al. C.]

DALL’INVIATA

VENEZIA. Come un’assicurazione
sulla vita quel monumento naziona-
lecheèAlbertoSordi stendelasuaala
protettricesuValeriaMarini.Eleiene
del quarto potere, miracolosamente,
neesconoaddomesticate.C’èsìqual-
che risatina, qualche commento ve-
lenoso sussurrato al compagno di
banco, qualche maliziosa strizzata
d’occhi.Ma nonil linciaggiocolletti-
vo dell’Anguilla. Pardon, di Bambo-
la.

Due anni non sono passati inva-
no e Valeriona ha riflettuto. Non
proprio un’inversione di rotta,
perché il look resta succinto, la mi-
nigonna generosa, la calza auto-
reggente d’ordinanza, il fondotin-
ta copioso anche alle 10 di matti-
na. Ma l’insicurezza è tenuta a ba-
da. Anche alle domande più im-
pertinenti sa rispondere con grazia
e sorrisi disarmanti. Le parole flui-
scono quasi naturali. Addirittura si
annuncia una «pausa di riflessio-
ne». Forse un matrimonio. «Spose-
rò Alberto, lo scapolo d’oro del ci-
nema italiano», sussurra Valeria. E
poi subito: «Ci siete cascati... allora
ho recitato bene».

Sulla recitazione no comment.
Lo dice lei che gli stage da attrice
le sono serviti meno delle espe-
rienze perché sbagliando si impa-
ra. E a margine, è tutto un fiorire
di frasi sensate e inconfutabili: per-
le di giovanile saggezza pronuncia-
te sotto l’occhio vigile dello smali-
ziato partner di scena. Senza di lui,
e il tributo che il festival gli ha vo-
luto dedicare presentando qui In-
contri proibiti, l’ex signorina grandi
forme della tv italica non avrebbe
certo bissato il soggiorno al Lido.
Ma così è tutto più facile. E indolo-
re. Persino nobile, com’è racconta-
re un amore sincero tra un pensio-
nato diffidente e una creatura di
sconcertante ingenuità: altro che
Christina Ricci! C’è l’omaggio in
Sala Grande, con la laudatio preli-
minare tenuta da Carlo Verdone

in qualità di unico possibile erede
del grande comico. C’è Sordi che si
commuove alle lacrime, che ruba
la scena, che cita se stesso. Dal mi-
tico «maccherone, tu m’hai sfida-
to» al proverbiale «io sposarmi? E
che me metto un’estranea in ca-
sa!».

Sposato - e tendenzialmente fe-
dele - è viceversa l’ingegner An-
dreoli Armando del film, ennesi-
ma regia del più amato degli italia-

ni. E la cara Valeria, infatti, deve
sudare sette sottovesti per far brec-
cia nei suoi sensi sopiti. Non un
bacio, figuriamoci una scena di
sesso, neppure quando dividono il
piumone in un albergo bolognese.
Giusto un tango galeotto che fa
l’effetto del Viagra. Ma lui non ce-
de: questa qui deve essere interes-
sata, si dice. «La vecchiaia - fa Sor-
di cinicamente - ti prende alle
gambe o alla testa». Difficile allon-

tanare il sospetto di un qualche in-
ghippo alle insistenze dell’intrusa
che l’ha rimorchiato in treno. Ma
può piacere un ultra-settantenne
alla ragazza Marini? «L’amore non
ha età. Nell’uomo maturo si cerca-
no certezze, forse un padre, for-
se...». Un nonno, dice qualcuno,
colmando la sospensione. Mentre
Franca Faldini, che Sordi ha con-
vinto a tornare attrice dopo 44 an-
ni perché era perfetta come moglie

dell’Andreoli, ricorda il suo rap-
porto con Totò: «Io ventunenne,
lui sui 50 ci siamo voluti bene a
lungo. Non c’è niente di male».
Brutto è vedere signori anziani in
compagnia di estemporanee signo-
rine certo venali. Ma Valeria stra-
buzza gli occhi: «Anch’io ho ricer-
cato l’uomo maturo». E hai l’im-
pressione che a certe curiosità deb-
ba sentirsi come un animale porta-
to al macello.

Allora vediamo. Tra un tot di an-
ni, se dovesse invertire i ruoli, chi
vorrebbe accanto a sé come giova-
ne spasimante? Pausa. «Kim Rossi
Stuart: ha qualcosa di angelico».
Certo, ora che fa Gesù. Ma poi:
«Però non voglio fare torto a tutti
gli altri». Bene, lasciamo perdere.
A Salsomaggiore non c’è andata.
«Ho avuto un malore - dice - E ho
preferito concentrarmi su Vene-
zia». E poi è comprensibile, anzi
palese, che ritrovarsi nel recinto
delle miss non l’avrebbe aiutata a
scrollarsi di dosso un’immagine di
stupidità dilagante. Anche la Faldi-
ni l’aveva etichettata: «L’ho vista
in tv, tutta fasciata, col sedere be-
ne in vista. Invece è niente affatto
scema». Si ribella: la sciocchina a
Sanremo gliel’hanno fatta recitare.
Come da copione. Sordi interviene
e consiglia: «Dammi retta. Fai solo
cinema. Vestiti meno appariscen-
te». Lei lamenta: «Il mio corpo di-
strae, mi intralcia. Certe volte vor-
rei essere invisibile. E figuratevi
che non mi sento nemmeno bellis-
sima. Sono bella? Grazie. All’inizio
mi aiutava, adesso faccio marcia
indietro. Ho detto una stupidaggi-
ne? Parliamo d’altro».

Parliamo d’altro. Dice che pros-
simamente vorrebbe fare la ladra.
Sì, la ladra. Oppure una ragazza
cattiva. Invece è buona. Dice che
sta girando uno spot contro la fa-
me nel mondo. Dicono che è fi-
danzata con Pierferdinando Casi-
ni. Dice che è importante essere al
festival. Dice che adesso farà solo
cinema, come le ha consigliato
l’Albertone nazionale. Dicono che
sarà Marilyn in un musical. Dice
che, per Incontri proibiti, non ha
fatto neanche un provino ma solo
le prove costumi. «Totò, alle bello-
ne, suggeriva di smorzare per avere
più scelta e per durare nel tempo»,
le racconta Franca Faldini. Lei an-
nuisce, non si oppone, promette. E
corre a cambiarsi d’abito.

Cristiana Paternò

Ovazione per Sordi
e lui si commuove
Valeria: lo sposerò

08SPE01AF05

L’ATTRICE
Ilmiofisicomi
intralcia,una
voltamiaiutava,
ora facciomarcia
indietro.Dico
stupidaggini?
Vorrei fare la
ladra

Sopra e affianco due scene del film «Incontri proibiti» con Sordi e la Marini

IN CONCORSO Poetico e suggestivo il film presentato da Mohsen Makhmalbaf

Dall’Iran tormentato tutti i colori del «Silenzio»
Per non incappare nella censura iraniana, il regista ha dovuto girare in Tadzikistan la storia del piccolo accordatore cieco Khorshid.
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DALL’INVIATO

VENEZIA. «Sperochecisianoancora
margini per evitare lo scontro con
l’Afghanistan e per non mandare
un’altra generazione di nostri giova-
ni al macello. Viviamo, noi persiani,
inunazonadelmondodoveognuno
vuole imporre la propria verità con il
coltello alla mano. Il compito di noi
artisti è lavorare per far sparire i col-
telliesostituirlicondeifiori».

Così Mohsen Makhmalbaf, il più
importante regista iraniano assieme
ad Abbas Kiarostami, ha commenta-
to ieri le drammatiche notizie che
giungono dal confine fra il suo paese
e l’Afghanistan dei taleban: ovvero,
da uno dei tanti triangoli della vio-
lenza del quale, anche se molto indi-
rettamente, parla Il silenzio, il film
che Makhmalbaf ha portato in
concorso alla Mostra di Venezia.
Per girare questa pellicola breve e
molto poetica, il regista ha dovuto
trasferirsi nella repubblica ex so-
vietica del Tadzikistan: in Iran, il
soggetto non passava la censura.

La metafora del film può facilmen-
te sfuggire a noi occidentali, ma
forse diverrà più chiara ascoltando
dallo stesso Makhmalbaf come è
nata l’idea: «Risale alla mia infan-
zia. Mia nonna, che era molto reli-
giosa, mi diceva sempre che se
avessi ascoltato della musica sarei
finito all’inferno. E quando cam-
minavamo per strada mi costrin-

geva a tapparmi le orecchie, per-
ché non sentissi alcuna musica. La
prima melodia occidentale che ho
mai ascoltato è stata la Quinta di
Beethoven». Proprio l’immortale
inizio di quella sinfonia commen-
ta i titoli di testa e di coda del Si-
lenzio, ma eseguito con strumenti
persiani: e questo, chissà, è suffi-
ciente per incorrere, a Teheran,

nelle ire dei censori.
Così Makhmalbaf ha infine spo-

stato nel Tadzikistan la storia di
Khorshid, un bambino cieco di 10
anni che lavora come accordatore
in una bottega di strumenti musi-
cali, e di Nadereh, la figlia del liu-
taio che lo accompagna in giro per
il villaggio. Khorshid è l’udito, Na-
dereh è la vista. Detto questo, il
film non ha una vera trama: è so-
prattutto un tour de force stilistico
in cui Makhmalbaf riesce, in modo
quasi miracoloso, a trasmettere at-
traverso le immagini la sensazione
della cecità. Inutile dire che, am-
bientata in un paese dove l’Islam
ha dovuto confrontarsi per decen-
ni con i Soviet, la cecità di Khor-
shid mantiene il proprio valore
simbolico, anche se «spostato» ri-
spetto all’Iran. Spiega il regista: «Il
Tadzikistan è il terzo paese, assie-
me ad Iran e Afghanistan, dove si
parla persiano. Ma la lingua dei ta-
dziki è più poetica della nostra: è
un persiano antico, anche perché
per anni sono stati costretti a par-

lare russo e hanno conservato i vo-
caboli e lo stile dei nostri grandi
poeti».

Molto lento, per nulla narrativo,
elegantissimo nelle immagini e
suggestivo nei suoni, Il silenzio è
un’ulteriore tappa nel percorso di
questo regista che in 16 anni (ne
ha 41) ha già realizzato una dozzi-
na di film tutti diversissimi l’uno
dall’altro. Il silenzio non sarà il suo
capolavoro, ma Makhmalbaf è tal-
mente giovane (e prolifico) che
prima o poi l’affermazione inter-
nazionale arriverà anche per lui,
come per Kiarostami. Intanto, non
si monta la testa e spiega così la
sua ricca filmografia: «Faccio il re-
gista, e mi sento come un panet-
tiere che deve fare il pane ogni
giorno. Con la differenza che io,
poi, porto i miei film a Venezia, o
altrove: mentre un panettiere, che
è molto più indispensabile di me,
non ha un festival per mostrare al
mondo la propria arte».

Al. C.
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Una scena del film «Il silenzio» di Makhmalbaf
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Uisp: «Sul doping
andare
fino in fondo»
«Andare fino in fondo
all’inchiesta antidoping
individuandone i colpevoli,
accertare le responsabilità di
omissioni e insabbiamenti,
approvare rapidamente la legge.
Sono questi i provvedimenti che
l’Uisp (Unione italiana sport per
tutti) chiede diadottare senza
reticenzee ritardi. «Sono ingioco
- secondo l’associazione - il
futuro dello sport, la salute e la
sicurezza dimolti cittadini: la
pratica sportiva, a tutti i livelli,
deve essere liberata dal doping,
senza ambiguità».Le complicità -
sottolinea l’Uisp-vanno
smascherate al piùpresto per
restituirecredibilità allo sport.

Troppe critiche
Vogts si dimette
da ct della Germania
Il ct dellanazionale tedescaBerti Vogts si è dimesso.
Inuna telefonata al presidente della Federazione
(Dfb)Egidius Braun, Vogts hamotivato la sua
decisione con il fatto che - in presenza di unaforte
pressione da partedell’opinione pubblica - egli non
vedepiù alcuna possibilitàdi preparare la
nazionalecon la necessaria concentrazione alla
qualificazione pergli Europei del 2000. «La
situazione si è fatta moltodifficile, troppecritiche,
nonintendo ostacolare unosviluppopositivodella
situazione», ha dettoBerti Vogts «io stesso voglio
difendere l’ultimo frammento di dignitàumana
che mi resta».Braun ha accettato le dimissioni.

Roma nei guai
Konsel sarà
operato al tendine
Il portiere della Roma Michael Konsel ha
annunciatoche si sottoporrà ad un intervento
chirurgico al tendine d’achille.La decisione è stata
presa in seguito al risultatodell’ecografia a cui si è
sottoposto il portiere giallorosso. «La terapia a cui
mi sono sottoposto nelle ultimesettimane nonè
servita» hadetto il portiere.Così si prospetta un
nuovo stop,dopoquello che lo bloccò alla fine
della scorsa stagionesempre al tendine d’Achille.
Konsel ha inoltre aggiunto che non ha ancora
intenzione di terminare la sua carriera: «Giocherò
conla Roma fino al2001, quando il miocontratto
sarà scaduto».
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9.0Trema il «palazzo» dello sport. Veltroni: «Elementi sufficientemente gravi» e vuole da Pescante una circonstanziata relazione

Doping, la resa dei conti
Il Coni è nella bufera

ROMA. Non c’è stato l’incontro tra
Veltroni e Pescante. Ieri, Palazzo
Chigi ha fatto sapere di aver richie-
stounarelazionescrittaalpresiden-
te del Coni su quello cheormai pos-
siamo definire lo scandalo-doping.
Il facciaafaccianoncisarà.Nell’am-
biente, si lascia capire l’inutilità di
un confronto, nel momento in cui
la vicenda rischia di sconfinare nel-
lasferapenale.

D’altronde, lo stesso vicepresi-
dente del Consiglio, in queste ulti-
me ore, ha usato parole insolita-
mente dure, parlando prima di sto-
ria da non poter chiudere «con sor-
risidacircostanza»epoirincarando
la dose sostenendo che «La vicenda
contiene elementi sufficientemen-
tegraviperchiederealConidisape-
re come si motivano le cose accadu-
te, riportate sui giornali e che sono
state oggetto di dichiarazioni di di-
rigentidelConi».

Veltroni aspetta la relazione del
presidente del Coni prima di trarre
«le debite conclusioni». Un ultima-
tum? Forsenonsiamoall’ultimoat-
to, ma certo il linguaggio usato dal
vicepremier lascia capire il livello di
freddezza raggiunto nel rapporto
traPalazzoChigieForoItalico.

Le dichiarazioni di ieri di Mario
Pescante, secondo il quale c’è stato
«uneccessodibuonafede»deiverti-
ci Coni nei confronti del lavoro del
laboratorio scientifico dell’Acqua
Acetosa,nonhannocertorassicura-
to.«Inpassato -hadetto ilpresiden-
te del Coni - alcuni segnali che arri-
vavano dal laboratorio antidoping
sono stati trattati con eccessivo ri-

corso alla buona fede. Il fatto che la
Federcalciononsapessedeicontrol-
liacampionesignificacheinquesta
vicenda non c’è alcun mandante».
A Mario Pescante ha fatto eco il pre-
sidente della Federcalcio, Luciano
Nizzola, che si è detto «spiacevol-
mente sorpreso», dopo aver appre-
so che le analisi sulle urine dei cal-
ciatori non venivano fatte in modo
completo...

Insomma, un quadretto di «non
so», «non sapevo», «non credevo
che...».Concettirinforzatisuccessi-
vamente, quando, in serata, è stata
diffusa la notizia della convocazio-
ne straordinaria della giunta Coni.
«Coni e Federazioni - è stato detto
ieri pomeriggio al termine della riu-
nione-noneranoalcorrentedinul-
la. Qualcuno avrà deciso le campio-
natureper leanalisiantidopingedil
Coni intendesapere come e dachiè
stata predisposta questa irregolari-
tà. Colpiremo i responsabili. Saran-
no sospesi tutti e subito. Si è creata
unasituazionestupefacente...».

Pescante, tenta quindi di prende-
re le distanze dalla gestionedeicon-
trolli antidoping. «Ci sentiamo toc-
cati da quanto è accaduto - ha detto
ieri - ma esistono deleghetra ilConi
e le federazioni e tra la federazioni
ed i propri funzionari. Il Coni non
gestisce direttamente le trentanove
federazioni,madalmomentoincui
viene investito di un problema as-
sumerà certamente i provvedimen-
tidelcaso».

La giunta esecutiva straordinaria
convocata per domani adotterà
«immediatamente» le misure

preannunciate da Pescante. Sarà
commissariata la Federazione me-
dici sportivi? Salterà la poltrona del
segretario generale Emilio Gasbar-
rone? Certa è, per ora, soltanto la
nomina di una commissione di in-
dagine e il fatto che, da ieri, i con-
trolli antidoping nel calcio non sa-
ranno più a campione. È stata data
disposizione, infatti, di «corregge-
re» la mira sui prelievi già effettuati
nella prima giornata di serie B e in
quelliavenire.

A completare lo sconcertanete
mosaico, arrivano le dichiarazioni
di Giorgio Santilli, presidente della
Federazione medici sportivi (Fmsi)
che si dice preoccupato di finire co-
me capro espiatorio. «Dovrei anda-
re a Pavia - ha detto ieri - dove si riu-
nisce lacommissionescientificadel
Coni. Ma nonsosedomani saròan-
coraalmioposto...».

Il clima è quindi quello della resa
dei conti. Oggi Veltroni replicherà
alla relazione di Pescante, e que-
st’ultimo, chiederà, alla giunta
straordinaria di domani, una via
d’uscita per salvare la faccia e il po-
sto.

Lo scandalo doping non è finito.
Mentre, a Torino, il pm Guariniello
continua ad indagare, ieri a Roma,
l’ostacolista Anna Maria Di Terlizi
che, per un «errore» del laboratorio
era risultataerroneamentepositiva,
è stata pesantemente insultata da
untecnicodellastrutturamedicada
lei criticata in un’intervista. La ra-
gazzahasportodenuncia.

Aldo Quaglierini

DIRETTORE ACQUA ACETOSA

«Mai
nascosto
nulla»

Risparmiateci
questo farsesco
scaricabarile
Il presidente del Coni che
si dà dell’ingenuo, quello
della Federcalcio che si
mostra sorpreso, il suo
stupore che contagia altri
presidenti di federazione.
Il doping nella realtà ha
risvolti drammatici: lunga
la lista degli atleti che
hanno subito danni
irreversibili per essersi
sottoposti a pratiche
dopanti, ma i «signori»
dello sport nazionale
scelgono di indossare le
maschere della farsa. Lo
scaricabarile continua in
grande stile e tutto rotola
verso il laboratorio
antidoping del Coni con la
chiara volontà di
travolgerlo e «sacrificarlo»
sull’altare dello sport
pulito. Si cercherà di
gettare la croce addosso ai
medici, ai tecnici del centro
dell’Acqua Acetosa. I
segnali sono già
chiarissimi. Fino a pochi
giorni fa il Centro
antidoping era un fiore
all’occhiello, ora in un
clima di sdegnosa sorpresa
quel fiore viene gettato nel
fango. Troppo semplice e
anche troppo comodo
spiegare il tutto con la
cialtroneria di un gruppo
di medici. [R.P.]

Il presidente del Coni Mario Pescante

DALLA REDAZIONE
FIRENZE. Dallo scaricabarile all‘
«avevo detto io»; dall’annuncio di
esami incrociati tra urina e sangue
al processo al laboratorio di analisi
dell’Acqua Acetosa. Il ciclone do-
pingimperversae ieriaCoverciano,
in unconvegnocon imedici sporti-
vi della serie A, le massime autorità
del calcio si sono confrontate e af-
frontatecercandodicorrereairipari
primailpianetapallonesubissealtri
violenti scossoni. È l’operato del la-
boratorio di analisi quello che mo-
mentaneamente si trova nell’oc-
chio del ciclone. Che alcuni esami
del doping fossero fatti a campione
ha sorpreso un po‘ tutti: dal presi-
dente Nizzola ai medici sportivi, a
chi passando davanti al centro ca-
dente,puntellatoeconleconduttu-
re dell’acqua rotte dell’Acqua Ace-
tosasistupivachefosseancoraaper-
to: «Ma come, non li hanno messi
tutti in galera?». Nizzola, che ha uf-
ficializzato i controlli incrociati tra
sangue e urina a sorpresa in vigore
fin dalle prime partite dicampiona-
to, cerca però di ammorbidire i toni
anchese il suosconcertoèevidente:

«Sono spiacevolmente sorpreso.
Prima di prendere certi provvedi-
menti, come costituirsi parte civile,
voglio verificare bene la situazione,
abbiamo pagato sempre per analisi
complete ma si tratta di cifre forfet-
tarie che tengono conto di varie vo-
ci. Ora attendiamo le spiegazioni
del presidente della Federmedici
professor Santilli». Ma Santilli spo-
sta il tiro: «Sono amareggiato ma
siamo al massimo dell’operatività
del laboratorio.Spiegazioniinmeri-
tovannoperòchiestealdirettointe-
ressato, al suo direttore Rosario Ni-
coletti». Che chiamato direttamen-
te in causa risponde a tutti: «I cam-
pioni di urina per la ricerca di ana-
bolizzantieranoscelticasualmente.
Il perché abbiamo agito così lo dirò
aimagistratichesioccupanodique-
sto caso. Le analisi vengono esegui-
te secondo il tipo di sport, secondo
l’uso di ogni sostanza. Farlo indi-
scriminatamente non avrebbe nes-
sun significato. Non viene fatto in
nessunlaboratoriodelmondo. Inu-
tile ricercare per il calcio l’ormone
della crescita o i diuretici. Questi li
cerchiamoperchépossonoservirea

mascherare altre sostanze. Per gli
anabolizzanti, che ad esempio in
Inghilterra non vengono ricercati
siamosalitial30percentodeltotale
e non è mai stato rilevato un caso di
positività. Chi afferma il contrario
faccia i nomi. Noi non facciamo
nulla di delittuoso. Non insabbia-
mo nulla. Decidere sui controlli
spetta alla Federmedica. Chi voleva
sapere doveva informarsi meglio ».
L’intenzione di Nizzola di nomina-
re un supervisore per gli esami in-
crociati e quella di Santilli di affida-
re analisi anche a laboratori esterni,
lasciano Nicoletti contrariato:
«Nonsonulladicontrolli incrociati
e se verrò affiancato da altri colle-
ghi. Comunque ben vengano. Noi
seguiamo precisi protocolli e se ci
saranno anche quelli sull’ematocri-
to potremo farli secondo le nostre
potenzialità. Certe decisioni devo-
no essere prese da chi ha specifiche
competenze scientifiche. Siamo co-
munque trasparenti per quello che
riguarda prezzi e menù di test tutti
pagatiaprezzidifavore».

Maurizio Fanciullacci
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Il Governatore chiede maggiore produttività e meno tasse. In ripresa tutte le Borse, il dollaro perde quota

«Accordatevi sulla flessibilità»
Appello di Fazio a sindacati e Confindustria: il patto sociale serve allo sviluppo
Sull’addizionale è polemica tra i Comuni e le Finanze. Visco: l’avete chiesta voi

Pescante invia la relazione tecnica a Veltroni

Coni nella bufera
resa dei conti

per l’antidoping
LE POLEMICHE BRESCIA. Fazio lancia l’appello a

sindacati e Confindustria per il
patto sociale lanciato dal ministro
Ciampi: un’ intesa duratura tra le
forze sociali ènecessaria,dice il go-
vernatore della Banca d’Italia che,
intervenendo ad un convegno a
Brescia, sollecita a sostegno della
crescita economica del paese mag-
giore produttività e meno tasse.
Quanto al Fondo monetario inter-
nazionale Fazio lo difende ma il
suo ruolo, precisa, «va rinnovato».
Ieri giornata di schiarita per le Bor-
se che dopo l’annuncio di un pos-
sibile taglio dei tassi da parte della
Federal Reserve hanno ripreso
quota. Sull’addizionale intanto è
polemica tra le Finanze che chie-
dono scusa ma insistono per il pa-
gamento a fine anno del tributo
per le Regioni e i Comuni preoccu-
pati di dover sostenere l’aumento
della pressione. Interviene il mini-
stro Visco: l’imposta l’avete chie-
stavoi.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 2, 3 e 4

ELLEKAPPA- ROMA. È la resa dei conti per la
«farsa» dei controlli antidoping.
Ierinonc’èstato l’atteso incontro
fra il presidente del Coni Mario
Pescante e il vice presidente del
Consiglio Walter Veltroni, che
aspetta una relazione scritta pri-
ma di trarre le «debite conclusio-
ni». Per domani il Coni ha con-
vocato una giunta esecutiva
straordinaria. Sarà commissaria-
ta la federazione dei medici spor-
tivi?, salterà la poltrona del segre-
tario generale Emilio Gasbarra?
Per ora sono sicuri soltanto la no-
mina di una commissione d’in-
chiestae il fattoche icontrollian-
tidoping nel calcio non saranno
fatti più a campione. Mai prima
d’ora una bufera di tali propor-
zioni s’era abbattuta sul Comita-
to olimpico. E in clima da ultima
spiaggia il pretore di Torino Gua-
riniello, ieri a Roma per faccende
personali, continua la sua inchie-
sta.

QUAGLIERINI
A PAGINA 18

Sì, sulla Russia
l’Occidente
ha sbagliato

È inevitabile
la giungla

dei concorsi?
GIUSEPPE CALDAROLA GIULIO FERRONI

E RNESTO GALLI Della Log-
gia in un editoriale pubbli-
cato ieri dal «Corriere della

Sera» riprende il tema delle re-
sponsabilità dell’Occidente nel
precipitare della crisi russa, in di-
retta e civile polemica con ciò
che avevo scritto alcuni giorni fa
sull’«Unità». Ovviamente non
c’è differenza d’opinione nella
valutazione di quello che anche
Galli Della Loggia definisce il
«disastro russo». Il tema che l’e-
ditorialista del «Corriere» pone è
quello della infondatezza della
ricerca di responsabilità occiden-
tali. I sostenitori di questa tesi, a
suo parere, cadono in una evi-
dente contraddizione. Quale?
Galli Della Loggia parte da lonta-
no e stabilisce un confronto fra
le reazioni all’attuale crisi russa e
quelle che si registrarono nell’89
di fronte alla crisi cinese. Allora,
dopola durissima repressione che
il governo di Pechino esercitò
contro gli studenti, e che culmi-
nò nella strage della Tien An
Men, l’opinione pubblica prote-
stò contro le «democrazie occi-
dentali» accusate «di non aver
fatto nulla per imporre al gover-
no cinese il riconoscimento e il
rispetto delle libertà democrati-
che». Oggi invece l’accusa si è ro-
vesciata in quanto « il fantomati-
co Occidente...avrebbe ingabbia-
to la leadership russa in una rete
di regole rivelatesi errate».

L’altro tema al centro dell’edi-
toriale riguarda le possibilità
concrete che la Russia ha di fuo-
riuscire dal disastro del «sociali-
smo reale» stretta com’è, secon-
do Galli Della Loggia, tra la scelta
della «piena libertà politica o il
mantenimento di strutture di co-
mando più o meno autoritarie».
In ogni caso - è questa la conclu-
sione del «Corriere» - le scelte de-
cisive sono state compiute dalla
leadership russa e sono il «frutto
avvelenato della storia russa e di
quel vero e proprio scempio so-
ciale che è stato...il comunismo
sovietico». Il ragionamento di
Galli Della Loggia non mi con-
vince se non su un punto. E’ in-
fruttuoso di fronte alla crisi rus-
sa, così come nella transizione
che vivono in modo disegua-
lei paesi ex comunisti, cerca

SEGUE A PAGINA 4

C OME TANTE altre istituzio-
ne umane, i concorsi sono
strumenti di razionalizza-

zione rispetto alla realtà confusa
e sfuggente. In società arcaiche e
di ridotte dimensioni il proble-
ma di mettere insieme degli indi-
vidui per fare cose particolari po-
teva essere risolto quasi automa-
ticamente, con bruschi atti di in-
clusione ed esclusione, per effet-
to del caso o della violenza; ma,
quanto più le società diventano
complesse ed articolate, quanto
più si specificano le competenze
o le qualità richieste per espletare
certi compiti o per rappresentare
certi valori, tanto più ci si pone il
problema di razionalizzare le
scelte, di mettere in opera mec-
canismi per rendere quelle scelte
più motivate ed oggettive. Nella
prospettiva delle società moder-
ne e dello Stato di diritto, i con-
corsi, quale che sia il loro oggetto
e la loro destinazione, si rappor-
tano tendenzialmente e in linea
di principio ad un modello uni-
versale: i concorsi fanno si che
certi discrimini tra individui ven-
gano ratificati e giustificati su di
un piano formale e giuridico, in
riferimento a valori condivisi;
d’altra parte sembrano garantirci
la possibilità di «scegliere» bene,
su scala molto ampia, tra tutte le
capacità e le qualità disponibili,
per le funzioni o gli effetti a cui
volta per volta si mira.

Il concorso ideale è rivolto in
teoria a tutti gli individui di una
comunità, per estrarre quelli che
davvero «meritano» di ricoprire
determinati ruoli o di avere par-
ticolari gratificazioni. E, anche se
spesso i due termini vengono in-
trecciati e sovrapposti, il concor-
so non va comunque confuso
con la gara; i parametri su cui si
basa una gara sono in linea di
principio oggettivi, dati a priori:
vince chi manifestamente ha la
meglio «sul campo» utilizzando
le regole del gioco (il primo a ta-
gliare il traguardo, il soggetto o
la squadra che fa più punti, ecc.),
e la giuria ha solo il compito di
controllare il rispetto delle rego-
le, anche se spesso si possono af-
facciare dissensi e contestazioni
sulla loro interpretazione. Nei
concorsi invece ha un rilievo ben
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Un mese fa il viaggio del marito: ha pagato il riscatto? L’antimafia convoca i pm, la Procura di Locri apre un fascicolo

Sgarella, la pista di Hong Kong
Sulla trattativa An all’attacco di Napolitano. Folena: una campagna rozza

Ombre
e ipocrisie

IL CASO LOCRI. Pietro Vavassori era a
Hong Kong, a metà luglio, proprio
mentre sulle sorti della moglie,
Alessandra Sgarella, in mano ai ra-
pitori, non c’era più alcuna noti-
zia. Perché un viaggio nel Paese
con le banche più blindate del
mondo? per turismo?, o per paga-
re il riscatto dopo il disperato ten-
tativo di riallacciare le fila della
trattativa che - arrestati i Lumbaca
- si erano drammaticamente inter-
rotti? E da Hong Kong probabil-
mente i miliardi di Vavassori sono
passati in banche tedesce in mar-
chi e in altre banche italiane. Que-
stomentre loStato«trattava»nelle
carceri. L’’opposizione vuole chia-
rezza. An chiede la testa di Napoli-
tano; Folena, ds: «una rozza cam-
pagna». L’antimafia ascolterà i
pm, mentre a Milano il procurato-
re Borrelli convoca un summit per
avere spiegazioni e invita il supe-
riore di Nobili; la procura di Locri
apreunfascicolo.

FIERRO FIORI VARANO
A PAGINA 6
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Il dovere della Corte
LETIZIA PAOLOZZI BRUNO MISERENDINO

I L PROCESSO è sempre un evento simbolico: un
luogo, anzi, il luogo per eccellenza dove si verifica
il patto di cittadinanza. Vale a dire il modo in cui

laconcezionedellaleggenonèpuramentenegativa.
NelprocessoMartaRusso l’evento simbolicoèusci-

to subitodalla cinta giudiziaria.Esi puòcomprender-
neimotivi.Lafiguradiquestagiovanedonnainghiot-
tita dalla morte; il luogo, l’università della Sapienza,
dove è avvenuto il delitto. L’emozione e dunque la
pressionedell’opinionepubblicasonostate, sindall’i-
nizio,moltofortineiconfrontidellagiustizia.

Aigiudicinonèpermesso,questohadettoevieneri-
petendo l’opinione pubblica, di impantanarsi in
un’amministrazione opaca del diritto. Bisogna evita-
reunclimadi confusione in cui il sospettosiagenerale
e la colpevolezza presunta. Ma proprio perché in un
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«C OSA DOVEVAMO fare,
lasciarla morire?» È
un’amarezza legittima

quella degli inquirenti. Hanno la-
vorato per mesi per liberare Ales-
sandra Sgarella, hanno affrontato
unavicendadolorosaeintricatissi-
ma, come è sempre quella di un se-
questro, e l’hanno affrontata con
gli strumenti di legge cui si può di-
sporre, che non sono, diciamo la
verità, un capolavoro di chiarezza
e di efficienza. E a fronte di questo
impegno si sono visti scaricare ad-
dosso critiche e sospetti non solo di
unapartedelmondopolitico, inge-
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Marta, drammatico scontro
Manipolata una bobina

RONCONE
A PAGINA 11

Seconda bocciatura per Cernomyrdin. Si prepara una richiesta di impeachment per il presidente

La Duma dice no: vuole la resa di Eltsin
Zar Boris indeciso se insistere o puntare su un altro uomo. Si dimette il governatore della Banca centrale.

Il film sulla Resistenza contestato con urla di disapprovazione

Che fischi per i «Piccoli maestri»
Accoglienza polemica per l’atteso lavoro di Daniele Luchetti tratto dal libro di Meneghello.

MOSCA. Il verdetto era già scritto
e dalla Duma ieri è arrivato il se-
condo no a Cernomyrdin. La Ca-
mera bassa russa gli ha riservato
273 no e 138 sì. La giornata si era
aperta con una drammatizzazione
ulteriore della crisi economica e
politica: il rublo in caduta e le di-
missioni del governatore della
Banca centrale, Dubinin. Prima
del voto, Eltsin aveva convocato
un vertice con Ziuganov e altri
parlamentari d’opposizione: la
proposta più forte è stata la candi-
datura a premier del sindaco di
Mosca Luzkhov. Proposto anche il
ministro degli Esteri, l’intramon-
tabile Primakov. Ma Eltsin è inde-
ciso e sembra pensare di ripropor-
re ancora Cernomyrdin. Ora però
la battaglia è più aperta, i deputati
vogliono la testa diEltsin e si fapiù
concreto lo spettro dell’impea-
chment.

TULANTI
A PAGINA 5

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Retrogusto

“Segreti
e

Bugie”
un film di Mike Leigh

Palma d’oro
a  Cannes nel 1996

TTornano
i grandi

film l’UU

iIN EDICOLA

PRIMO PIANO VENEZIA. Dopo le feroci polemi-
che dell’anno scorso, su Porzus,
ancora un film sulla Resistenza
-Piccoli maestri , tratto dall’o-
monimo romanzo di Luigi Me-
neghello - di Daniele Luchetti
si attira fischi e contestazioni.
Urla di disapprovazione alla
proiezione per la stampa,
stroncature di critici e cinefili
per il modo in cui ricostruisce
quelle pagine della nostra Sto-
ria. Il regista non commenta
più di tanto l’accoglienza rice-
vuta, mentre qualcuno nota
come la simpatia di Luchetti
vada tutta ai giovanissimi e
idealisti partigiani azionisti
contrapposti ai comunisti, pra-
gmatisti e organizzati. Un film
comunque che non rispetta le
attese, manca di tensione mo-
rale e troppo speso scivola nel-
la retorica in agguato.

ANSELMI PATERNÒ
UNITÀDUE A PAGINA 3

Donne, il deficit della politica
FRANCESCA IZZOG IANFRANCO VISSANI, per unanime riconoscimento di pubblico

e critica, è uno dei più grandi chef italiani (ergo, uno dei miglio-
ri del mondo). Per sua disgrazia, e forse anche per sua disatten-

zione, da qualche tempo è diventato, a furor di media, «il cuoco di
D’Alema», ed è in tale veste (vedi l’Unità di ieri, pagina 4) che rilascia
dichiarazioni sulle prossime presidenziali (candidando al Quirinale, chi
l’avrebbe mai detto, proprio D’Alema) e su quant’altro. Ora, posto
che essere il cuoco di D’Alema è meno compromettente e soprattutto
meno malaugurante che essere la cuoca di Lenin di infelice memoria,
trasuda da questa mansione, appiccicata o voluta che sia, un odore di
bassa corte che non si confà all’alto magistero di Vissani. Vero è che i
fumi mediatici si attaccano alle persone come certi sughi malriusciti
alle pentole, e scrostarli è poi un affaraccio tremendo: ma non potreb-
be Mastro Vissani, per allontanare da sé e da noi il fastidioso retrogu-
sto della cortigianeria, preparare qualcosina di buono anche per Berlu-
sconi, per Fini, per il Papa e addirittura per qualche cliente anonimo,
così da tornare ad essere un cuoco famoso e basta? Ci scusi Vissani,
ma il ricordo della desolante stagione dei sarti al garofano è troppo vi-
cino per non paventare quella dei cuochi all’ulivo.

L’ INVITO formulato da
Giuliano Amato a pren-
dere in considerazione la

candidatura di una donna alla
presidenza della Repubblica è
una cosa molto seria. Non si
tratta né di una provocazione
né tantomeno di un’occasione
per scatenare la corsa, dal tono
un po’ misogino, al toto presi-
dente come hanno inteso gran
parte degli organi di informa-
zione.

Segnala invece la preoccupa-

zione per il deficit d’innovazio-
ne culturale, prima che politi-
ca, dell’insieme delle nostre
classi dirigenti dinanzi a sfide e
contraddizioni inedite aperte
dalla pacifica «rivoluzione»
femminile. Dell’insieme delle
classi dirigenti, perché se è vero
che robusta è la resistenza delle
istituzioni politiche a mutare i
criteri di selezione dei propri
rappresentanti non mi pare che
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LA POLEMICA

Quella platea
di soli

uomini
SANDRA PETRIGNANI

I L FATTO che, mentre Giu-
liano Amato si lanciava
nell’affettuosa proposta di

pensare a una donna per il
Quirinale, in sala (seminario
Ambrosetti per imprenditori e
manager a Cernobbio) sedesse
una sola signora, la dice lunga.
La signora, fra l’altro, era l’ele-
gante, inossidabile, specialissi-
ma Rita Levi Montalcini, che
davvero non sfigurerebbe come
presidente della Repubblica.
Non mi pare ci sia in circola-
zione attualmente, fra le fem-
mine e fra i maschi blasonati
del paese, persona più blasona-
ta di lei.

Ma, appunto, lei è una e uni-
ca. E anche a prender sul serio
la provocazione di Amato, non
è che la concorrenza femminile
minacci di intralciare la corsa
degli uomini alla prima poltro-
na dello Stato. Che si sia trat-
tato solo di un simpatico gioco
di fine estate corredato del toto-
presidenza di nomi scontati
(Tina Anselmi piuttosto che
Nilde Iotti, Emma Bonino piut-
tosto che Elvira Sellerio, Letizia
Moratti piuttosto che Livia
Turco)?

Eppure il tema non è sciocco,
e potrebbe essere trattato con
altro tono se non si fosse impo-
sta, chissà perché, l’odiosa
prassi di non prendere mai
niente sul serio, men che meno
le idee dei politici. E allora
chiediamoci come mai fra tutti
gli imprenditori di Cernobbio
non c’erano donne, e perché
mai la rappresentanza politica
femminile è così scarsa, e non
solo politica. A scuola le bam-
bine sono quasi sempre le più
brave, non è un mistero. Poi
crescono e si lasciano inghiotti-
re dalla «femminilità» o pre-
sunta tale, dalla mancanza di
ambizione o presunta tale, dal-
l’insicurezza in se stesse o pre-
sunta tale. Le donne sono mi-
gliori, si dice in giro, le donne
sono meno aggressive, per que-
sto non si impongono e lascia-
no via libera ai maschi.

Anche Amato sembra creder-
ci al fatto che le donne siano
più «buone». No grazie. Mi
permetto di dissentire. Che le
donne possano diventare delle
belve all’occorrenza, tali e qua-
li ai falloprovvisti fratelli, non
mi sembra né scandaloso né
improbabile. E vorrei tanto che
non fosse per le loro qualità as-
sistenzialistiche che salissero
alle leve di comando, ma esclu-
sivamente per meriti intellet-
tuali e per una banalissima
questione di giustizia.

Una Margareth Thatcher o
un’Indira Gandhi non mi pare
abbiano dato prova di maggio-
re umanità e trasparenza di,
che so, un Winston Churchill o
un François Mitterand.

La politica non è esattamen-
te un luogo adatto ai santi (ba-
sta pensare ai disastri provoca-
ti dalla scarsa lungimiranza di
Gandhi sul dopo-Indipenden-
za), ma a persone con specifi-
che comprovate competenze.

Il particolare che in futuro
queste competenze possano in-
carnarsi in corpi e menti fem-
minili senza che si gridi al mi-
racolo è una questione urgente,
ma che purtroppo non si risolve
con la mossa equilibristica di
piazzare un bel tailleurino-co-
perchio sulla poltrona presiden-
ziale. Si tratta di una di quelle
rivoluzioni epocali per cui do-
vrebbe sparire, per esempio,
l’atteggiamento paternalistico
verso le donne per lasciare il
posto a un rapporto di sempli-
cissima (ma costosissima evi-
dentemente) stima.

Quando l’onnipresente Fran-
cesco Cossiga pronuncia, in di-
fesa di Clinton e fra gli applau-
si generali, una frase imbaraz-
zante come: «Chi di noi non ha
avuto una compagna di scuola
porcellona...», si capisce che
non è certo da lui (ex presidente
della Repubblica italiana) che
possiamo aspettarci indicazio-
ni per un rapporto più equili-
brato fra i sessi.

Semmai verrebbe voglia di
rintracciarla quella sua compa-
gna di scuola e dirle una parola
di conforto. Deve aver avuto
giorni difficili.

Lapolitica
senza
ledonne

Lapolitica
senza
ledonne

La proposta di una
presidente della

Repubblica
riaccende la

discussione sulle
donne e la politica

LA SCRITTRICE

Sanvitale:
«Vorrei
Nilde Jotti»

ROMA. «Una dichiarazione con-
tro corrente quella di Giuliano
Amato». E la scrittrice Francesca
Sanvitale pensa anche che l’ex
premier abbia scelto non a caso la
platea di Cernobbio perché la sua
proposta risultasse più eclatante.
Là,«pergiunta,c’eraunasoladon-
na presente, la signora Levi Mon-
talcini». Il problema dell’assenza
femminile nella rappresentanza
politica «alta» - ruoli dove sono ri-

chiesti compiti di carattere tecnico e grande esperienza - è
serio e «ancora tutto da strutturare, mentre l’occupazione
deipostibasedapartedelledonneèassicurata».«Elostupo-
recheèvenutodaquestadichiarazione-prosegueSanvitale
-rivelaanchequaleèlapsicologiasocialediquestopaese.In
realtà le premesse socio-politiche per la candidatura di una
presidentealQuirinalecisonotutte,malapropostadiAma-
toha tirato fuori ilproblemadel rapporto tradonneesocie-
tàaimassimilivelli».

Gli esempi del restod’Europa, FranciaeGranBretagna in
testa, non sono cosa da poco, ma per la scrittrice anche nel
restodelvecchiocontinentel’arretratezzasull’argomentoè
ancoraforte.«Assistiamo-dice-aunostranofenomenoche
ancora non riescoa spiegarmi:neipaesipiùavanzatinonci
sono donne leader, mentre nei paesi in via di sviluppo, in
Indiaoppure inPakistan, ledonnesicandidanoallecariche
più alte del governo del loro paese». Una contraddizione in
termini sesitienecontodicome,adesempio,gli integralisti
considerano le donne: in Afghanistan i talebani coprono le
donnecolburqaelespoglianodeilorodiritti fondamentali,
in India vengono sfegiate le ragazze che rifiutano i matri-
moni organizzati dalle famiglie; le figlie femminevengono
ancora bruciate allanascita, perchéconsiderate unadisgra-
zia.Enondimentichiamociquellochegli integralisti fanno
nelnorddell’Africa.«Forseleragionisarannodicaratterere-
ligioso,mamisembracheneicasi incui ledonnecercanodi
far sentire la loro voce, ci sia una formadi rispettocivile che
quinonc’è».

E come mai in Italia la proposta di una presidente della
Repubblica è venuta proprio da un uomo? «Secondo me le
donnenoncihannopensatoperchéquellechesioccupano
di politica devono occuparsi a tempo pieno di cose più ur-
genti edinaturapratica.Quelle che fannopoliticanonpar-
tecipano a questo gioco di rimandi, scambi di sedie e pole-
micheinutilicomegliuomini, intantoperchésonopochee
poi perché una proposta così non può partire solo da una
minoranza femminile. Gli uomini non devono pensare a
questa come a una buona ipotesi, ma come auna cosabuo-
na,ottima».

Quali sarebbero, secondo lei, le donne in grado di fare il
capo dello Stato? «Poche quelle in grado, ma i nomi che ho
letto sui giornali di ieri -Nilde Jotti eTinaAnselmi -misem-
brano quelli di due politiche molto esperte eche hanno già
rivestito cariche istituzionali alte e potrebbero tranquilla-
mente affrontare il Quirinale. Ma più in generale credo che
ciò checontraddistingue le donneè la lorogrande forzaeti-
ca, che non ha la duttilità morale ed equivoca che segna
spesso gli uomini di potere nei palazzi della politica. Sareb-
be una splendida qualità per un presidente della Repubbli-
ca».

Mo. Lu.

Lo storico
Paul Ginsborg
commenta
la proposta
di Amato
«L’assenza
di rappresentanti
femminili
è segno
di grande
arretratezza
Il potere
maschile
va riformato»

Da 38sono salitea
101 e i numeri sono
destinati adaumen-
tare ancora. Parliamo
delle deputate nella
Gran Bretagna di To-
ny Blair, chedel re-
clutamentofemmi-
nile e della presenza
delle donne inParla-
mento hafatto la car-
ta (vincente)del suo
mandato governativo. D’unbalzo,
infatti, nella classifica dei paesi
conpiù donne algoverno l’Inghil-
terra è passatadal cinquantesimo
al ventesimoposto in un solo an-
no. I dati e le cifre sonoil risultato
della campagna elettorale del lea-
der laburista,ma il reclutamento
all’interno del partito non si è cer-
to concluso con le elezioni.Deter-
minanti furono,comunque, le
elettrici. Solonel marzo del 1997,
a due mesi dall’incoronamento di
Blair, un terzo delle donne intervi-
state non aveva ancora deciso per
quale partito votare; e se le donne
formavano il 52 per cento dell’e-
lettorato, le statistiche rivelavano
che alle elezioni del ‘92 furono più
uomini che donne a scegliere il La-
bour Party. Erachiaro che su di lo-
ro, l’altra metà delcieloelettorale,
si giocava l’intera partita. E il par-
tito laburista l’ha giocata fino al-

l’ultima mano. Ma al tavolo verde
s’è seduta anche la «Emily’s List»
(dal nomedella suffragetta Emily
Pankhurst nonchéacrostico di
«Even money is like yeast», anche
il denaro ècome il lievito),giudi-
cata illegale di lì a qualche mese,
ma capace intanto supportare le
candidate donne. Néha tradito le
aspettative, Blair, una volta inse-
diatosi a DowningStreet: quasi tri-
plicata la presenza aWestminster
e la nomina di un ministro per le
Donne aHarriet Harman, affian-
cata da Joan Ruddock nella gestio-
ne deldipartimento della «Wo-
men’sUnit»che hail compito di
identificarequestioni di particola-
re rilevanzaper ledonne, dall’assi-
stenza all’infanzia alla violenza,
dalla rappresentazione negli inca-
richi pubblici alla creazione di un
nuovo rapporto tra il mondo fem-
minile e ledecisioni governative,

le donne e lapolitica, dunque.
Risultato? Lapolitica inglese,
quantodi piùformalmente ugua-
le a se stessada secoli, è statascossa
dallavalanga rosa delle politichee
delle loroelettrici.Che hanno po-
sto sul tappeto questioni comples-
see fondamentali come la rivalu-
tazione dei ruoli di assistenza, la
revisioneglobale del sistema pen-
sionistico, la «femminilizzazione»
della politica, la riconquista dello
Stato sociale.C’è già chi, come la
femminista storica Germaine
Greer, si dichiara fortemente delu-
sa.Ma riusciranno nella storica,
eroica impresa?
Oppure MargaretThatcher è la
prova vivente che poco o nulla le
donne arrivate in cima alla pira-
mide delpotere differiscono nei
comportamenti, nelle decisioni,
nelle scelte dai più collaudati col-
leghi uomini?

GRAN BRETAGNA

La ricetta
vincente
di Blair

ROMA. Quando domenica a Cer-
nobbio l’ex premier ed ex presidente
dell’Antitrust Giuliano Amato ha
gettato il sasso nello stagno dicendo-
si a favorediunacandidaturafemmi-
nile al Quirinale, lo ha fatto citando
l’ultimo saggio dello storico inglese
Paul Ginsborg, L’Italia del tempo pre-
sente (Einaudi) dedicato alla storia
dell’Italia contemporanea, dove
l’autore sottolinea l’arretratezza
del Paese sull’assenza di eguali
possibilità tra donne e uomini nel-
la politica e nel sociale. Ce lo spie-
ga lo stesso Ginsborg.
Secondo lei le cause che hanno
portato a questa storica arretra-
tezza del ruolo delle donne nella
politicahannounaspecificitàpiù
politicaopiùsociale?

«Nonc’èdubbiochelaresponsabi-
lità sia maggiore nella politica. Nel
mio libro cerco di distinguere le due
sfere. Uno dei fenomeni più appari-
scenti dal punto di vista sociale è l’e-
mergere della presenza femminile
nella società e nel mondo del lavoro
negli ultimi vent’anni. Le donne so-
no più istruite, sono molto più pre-
senti nel mondo del lavoro. Social-
mente, insomma, sono emerse in
modo travolgente, anche se tutto è
successo in un modo non soddisfa-
centeperloro.Lestorieoralie le inda-
gini socio-antropologiche registrano
insoddisfazione dapartedelledonne
che sognano di realizzarsi nel lavoro:
studiano moltissimo e non riescono
a trovare uno sbocco professionale
all’altezza della loro preparazione e
del loro impegno. Questo è un aspet-
to veramente drammatico dell’Italia
contemporanea e non solo nel Sud.
Nondimenoc’è stataa livellosociale
l’emersionedelledonnenellasocietà
pubblica negli ultimi vent’anni. Tut-
t’altra la situazione a livello politico
dove permane una stasi notevolissi-
ma.AnnaRossiDoriadicechedall’86
il movimento femminista ha cercato
di entrare nella società politica, cer-
cando di occupare spazi oltre a quelli
giàpresinellasocietàcivile.Maqui le
possibilità erano pochissime e così il
salto verso la politica non c’è stato.
Credoonestamentechealivellopoli-
tico la situazione si possa definire
molto grave. Per svariate motivazio-

ni nel biennio ‘94-’96 sono state pe-
nalizzate le candidate femminili e
dunque anche nella cultura della si-
nistra c’è stata una stasi se non addi-
rittura un arretramento. Nel passag-
gio Pci-Pds c’è stato per un breve mo-
mento lasperanzachequestatrasfor-
mazione potesse portare a una più
grande rappresentanza politica fem-
minile, almeno dentro quel partito.
Dopo,ladelusioneèstataforte».
Tuttociòèaccadutoperchégliuo-
mini che fanno la politica hanno
vistocontimorelapossibileavan-
zata delle donne nel loro campo
oppure perché la politica così co-
me è fatta in Italia è comunque
ancora molto lontana dal farsi
femminile?

«Penso che sia più vera la seconda
ipotesi. Si parla tanto di passaggio tra
la prima e la seconda Repubblica, ma
onestamente in questo campo il pas-
saggio, non solodella sinistra, è terri-
bilmente lento se non inesistente. È
come se la politica fosse un gioco
complicato da svolgere a Montecito-
rio, fra uomini nel Transatlico. Il Par-
lamento italiano è un men’s club.
Non c’è stata in pratica una rein-

venzione della politica. Ricordo
benissimo quando le donne del
Pds mi chiamarono nel ‘94 a parla-
re della famiglia a Bologna: andai
lì e non c’era un politico, salvo il
segretario regionale. La politica era
un’altra cosa. Ciò mostra un’arre-
tratezza culturale forte, che non
giova alla sinistra perché essa sem-
bra riflettere il vecchio modo di fa-
re la politica, che non entra nella
società civile, e neppure nella sfera
domestica».
All’interno del movimento fem-
minista italiano si discute ancora
se sono le donne a non essere ca-
paci di misurarsi con gli stessi pa-
rametri di competitività degliuo-
mini. E ci sono anche quelle che
gettano la spugna e abbandona-
no la politica. E il problema non
può essere risolto con la semplice
introduzionedellequote.

«Io credo che la questione sia an-
che quella delle quote. Sipuò citare il
tentativo riuscito di Tony Blair di
doppiaresenontriplicare lapresenza
femminile nel suo partito. Gli uomi-
ni del Pds devono decidere se voglio-
no fareallo stessomodo.HarrietHar-

mann faceva il gesto simbolico di al-
lattare il suo bambino nel Parlamen-
to inglese. Ecco, facciamo anche noi
dei gesti capaci di rompere i vecchi
schemi, apriamo a un mondo fem-
minile che deve entrare in questo
men’s club . Non è che il Partito ra-
dicale proponendo la candidatura
di Ilona Staller e nemmeno Bossi
quando ha candidato Irene Pivetti
alla presidenza della Camera ab-
biano operato una rottura signifi-
cativa, anche se in questo ultimo
caso si trattava pur sempre di una
rottura. Non è così che si risolve il
problema: bisogna ripensare l’atti-
vità politica interrogandosi sulla
questione di genere e sul riformi-
smo, non quello dei primi anni del
secolo ma quello degli ultimi de-
cenni. E dare grande respiro a una
riflessione riformatrice a tutto
campo».
La responsabilità di questo stallo
della politica italiana può essere
affidata interamente alla parte
maschile?

«Io posso solo risponderedauomo
sull’agiremaschileedirecheilpotere
nellasferapoliticaèdegliuominiedè

difficile cambiarlo. Benvenuta allora
questa nuova polemica su una don-
na presidente della Repubblica, ma
bisogna stare molto attenti perché
non è con l’elezione di una singola
donna, che pure occupa un posto
molto importante, che si cambiano
le cose. La signora Thatcher vantava
semprediesserebravaperchésicom-
portavacomeunuomo».
Quello è stato uno dei casi più
eclatanti in cui una donna ha ac-
cettato leregoledelgiocomaschi-
le. Non si rischia allora che i poli-
tici, assegnando una carica così
alta e simbolica a una donna, si
mettano semplicemente un fiore
all’occhiello?

«Non credo: qualsiasi cosa è da co-
glierecomeunpassoinavantiperché
c’è il rischiodiunasorditàtotalesulle
questioni femminili. Ma nella situa-
zione italiana mi sembra improbabi-
leuncambiamentoradicale,misem-
bra più possibile invece che aumenti
la sensibilità che potrebbe venire da
una figura simile e in ogni caso qual-
siasi che fosse il carattere della perso-
na, per molte donne sarebbe pur
sempre un simbolo di emancipazio-

ne. Ma vorrei dire anche il mio pro-
fondo scetticismo su questa capacità
dicambiare».
Seèverocheledonneoggisonole
piùcapacidi registrareefarsipor-
tavoce dei profondi mutamenti
sociali che sono avvenuti nel no-
stro paese e se invece le stesse non
sarannoneiluoghidellapoliticaa
rappresentare questo mutamen-
to,loscollamentosaràtotale.

«I processi sociali raramente sono
così radicali. Ma anche l’interiorizza-
zionedeivalorimaschilidapartedel-
le donne è un processo molto forte.
Lo scenario di una massa di donne
pronta a contestare l’universo ma-
schile mi sembra un po’ fuorviante
perché molte, anche se emancipate,
inqualchemodogiustificanoconva-
lori tradizionali i lororuolielelorovi-
te e cambiare è molto difficile senza
avere alle spalle un movimento di
forza internazionale, come è stato
quello femminile degli anni Settan-
ta. La situazione è più sfumata e pro-
prio per questo più difficile da cam-
biare».

Monica Luongo
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Il Governatore favorevole ad una «duratura intesa» tra le parti sociali. «Rinnovare il ruolo del Fmi nelle crisi internazionali»

Sì di Fazio al patto sociale
«Ma servono più flessibilità e meno tasse»

MILANO. Il governatore della Ban-
ca d’Italia Antonio Fazio si schiera a
favore di una «duratura intesa» tra
le parti sociali per una nuova politi-
ca dei redditi, tornando contempo-
raneamente però a chiedere mag-
giore flessibilità nel mercato del la-
voroemenotasseperleimprese.

Ilgovernatorehasceltolatribuna
di un convegno organizzato dalla
diocesidiBresciasul tema«Ilcristia-
no e la sfida della globalizzazione»
perintervenirecondecisioneneldi-
battitosullesceltedipoliticaecono-
mica aperto dal ministro del Tesoro
Carlo Azeglio Ciampi. Fazio parla
della esigenza di una «dimensione
nuova» della politica dei redditi,
chedeveessere ilrisultatodellacon-
certazione tra le parti sociali; una
concertazione che tenga conto sia
della globalizzazione dell’econo-
mia, sia dell’esigenza di difendere
l’occupazione.

Fazio invita le parti a mettere al
primo posto proprio il problema
dell’occupazione, e a riconoscere
l’esigenza di una maggiore flessibi-
lità, che consenta «una articolazio-
ne dei tempi e delle modalità di la-
voro, oltre che quella delle remune-
razioni», e che «segua più da vicino
le condizioni della produttività,
dellaprofittabilitàedelcicloecono-
mico».

Preoccupato di urtare la suscetti-
bilitàsindacalesuuntematantode-
licato, Fazio si affretta a chiarire che
la sua non è un’idea di flessibilità
selvaggia e incontrollata. Al contra-
rio, ammonisce il governatore, se la
flessibilità non viene gestita legal-
mentedairappresentantidel lavoro
e delle imprese, «rimane affidata al-
le forze di mercato, spesso con esiti
indesiderati» (e qui il riferimento è

in primo luogo all’area di «lavoro
grigio», ai margini della legalità, in
continua crescita, specialmente nel
Mezzogiorno). Al contrario, occor-
rechelepartiriconoscanoche«lari-
trovata stabilità della nostra econo-
mia deve molto allapoliticadei red-
diti». E che quella politica oggi va
aggiornata, alla luce della globaliz-
zazionedeimercati.

Fazio è sembrato rispondere indi-
rettamente allo stesso ministro del
Tesoro Ciampi, quando è passato a
chiedere al governo, di concerto
conl’impegnodelleparti sociali,un
alleggerimento della pressione fi-

scale sulle imprese. Egli è tornato a
richiedere «una riduzione di peso
dell’intervento pubblico» che ren-
da «possibile un abbassamento del-
la tassazione e favorisca una mag-
giore crescita economica». Questa
esigenza, prosegue, si avverte con
maggiore urgenza oggi in un conte-
sto internazionale nel quale altri
paesi sono già caratterizzati da un
caricofiscaleinferioreo,aseguitodi
misure di contenimento della spe-
sa, stanno procedendo verso il suo
alleggerimento».

La riduzione delcarico fiscale sul-
le imprese, unita a migliori infra-
strutture eservizi ea un mercatodel
lavoro più flessibile sarebbe la mi-
gliore base per attirare investimenti
dall’estero e perevitare nel contem-
poladelocalizzazionedelle imprese
italiane inareeche presentano con-
dizionioperativepiùfavorevolidel-
le nostre.È infattinecessario,prose-
gue il governatore, ridare slancio al-
lenostreimprese,«cherivelanouna
limitata forza competitiva», nono-
stante i successi ottenuti in direzio-
nedellastabilitàmonetaria.

L’obiettivo prioritario di medio
periodo per Fazio deve
dunque rimanere
quello di «ridurre in
misura sostanziale il
carico fiscale comples-
sivo che, gravando sul
lavoro, sulle imprese e
sull’economia, frenala
crescita dell’attività
produttiva e incide ne-
gativamente sull’oc-
cupazione». In questo
contesto il governato-
re della Bancad’Italiaè
tornato ancora una
volta a rivolgere al go-

verno l’invito a contenere «nel me-
dioperiodo» la spesapubblicaper la
previdenzaelasanità.

Nonunaparola,alcontrario,il re-
sponsabile della nostra banca cen-
trale ha speso a proposito del tema
della riduzionedei tassidi interesse,
vivacemente reclamata ancora nel-
le settimane scorse dagli industriali
italiani, anche in vista dell’inevita-
bile allineamento dei tassi del paesi
che compongono il nucleo fonda-
toredell’Euro.

Passando al panorama interna-

zionale,Faziospezzaunalanciaafa-
vore del Fondo Monetario Interna-
zionale e della Banca mondiale, il
cui ruolova«rinnovatoedesaltato»
proprioallalucedellaglobalizzazio-
ne. La finanza internazionale, dice,
hadatounrilevantecontributoallo
sviluppo economico. Ma «il volu-
me dei flussi finanziari può crescere
a dismisura; la localizzazione dei
fondi può mutare repentinamente,
generandocrisidi instabilitàeinca-
si estremi, che negli ultimi anni si
sono ripetuti con frequenza preoc-

cupante,ancheconseguenzepoliti-
che». Insomma, la globalizzazione
«necessita, per suastessanatura»,di
una«regolazione».

Gli interventi effettuati «nel cor-
so dell’ultimo triennio in relazione
allacrisimessicana,allacrisiasiatica
eaquelladellaRussia- riconosceFa-
zio -sonodiunadimensioneingen-
te, sconosciuta,ancheinterminire-
lativi, rispetto agli anni preceden-
ti». Questi interventi «hanno evita-
to il rischio di un crollo del sistema
monetario e finanziario internazio-

nale». Il Fondo Monetario Interna-
zionale viene quindi promosso dal
governatore della Banca d’Italia. Il
ritorno alla normalità ora «dovrà
fondarsi sull’applicazione di nuove
regole per la finanza e le monete».
Lungi dall’avere esaurito il proprio
ruolo, gli organismi internazionali
sono dunque chiamati oggi a com-
piere un ulteriore passo avanti, ver-
so «un’opera di prevenzione delle
crisi».

Dario Venegoni
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CGIL

Cofferati apre
La sinistra
invece dice no
ROMA. ÈscontronellaCgilsullapro-
posta di patto sociale avanzata da
Cofferati. Ieri la Direzione del sinda-
catoè tornataariunirsidopolapausa
estiva,edallasinistrainternaèarriva-
to un no secco alla relazione del se-
gretario. «Il mio - ha detto il segreta-
riogeneraledellaFiomdelPiemonte,
Giorgio Cremaschi - è un dissenso
abissale. Certo non si può non ap-
prezzare la franchezza del linguaggio
di Cofferati: per la prima volta un se-
gretariogeneraledellaCgilhaparlato
esplicitamente di “Patto sociale”».
Ragionamenti analoghi arrivano
dalledueminoranzenellequalièpre-
valente la presenza di Rifondazione
comunista. «QuelladiCofferati è sta-
ta una relazione non all’altezza dei
problemi», ha detto Augusto Rocchi
dell’Area programmatica dei comu-
nisti,per ilquale«non ci sonolecon-
dizioni per alcun patto». Piuttosto, il
sindacato definisca una piattaforma
rivendicativa, in un rapporto diretto
con i lavoratori, e la sostenga con un
movimento di lotta». Il leader di Al-
ternativa sindacale Gian Paolo Patta
si è detto «stupito e sorpreso dal fatto
che Cofferati riproponga il modello
del “23 luglio” che non ha dato risul-
tatiné sulversantedell’occupazione,
né su quello della redistribuzione del
reddito».

Ma la linea di Cofferati non è certo
indiscussione.Unpienoassensoèar-
rivato, tra gli altri, anche dal segreta-
rio generale della funzione pubblica
Paolo Nerozzi: «Condivido l’impo-
stazione data da Cofferati. D’altra
parte gli ultimi rinnovi contrattuali
nel pubblico impiego si sono mossi
proprio in quella direzione». Nella
suarelazione,Cofferatihaconferma-
to la disponibilità del sindacato a raf-
forzare la politica dei redditi con un
nuovo patto nel quale retribuzioni,
prezzi e tariffe siano sotto controllo.
Ma in cambio ha chiesto più investi-
mentiepiùoccupazione.Per il leader
della Cgil i due livelli contrattuali
(nazionale e integrativo) non posso-
no essere messi in discussione. Quin-
di - secondolaricostruzionedialcuni
membrideldirettivo -Cofferatiha ri-
badito il giudizio positivo sul docu-
mento Treu sulla concertazione e ha
rilanciato l’unità sindacale confer-
mandoperò il fortedissensoconla li-
nea che persegue in questa fase il lea-
der della Cisl Sergio D’Antoni. Alla
Confindustria, Cofferati - che ha an-
cheespressofortipreoccupazioniper
i possibili effetti nel nostro paese sul-
la crisi internazionale - ha chiesto di
dire pubblicamente cosa vuole. Il di-
rettivoproseguiràoggi, inseratailvo-
tosuidocumenti.

Rispettare
la capacità
delle imprese
di fare
profitti

Il Governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio Cioccarelli/Ansa

IL SINDACATO «E sulla politica dei redditi è reticente»

«Ci vorrebbe anche un richiamo
alle responsabilità delle imprese»
Casadio (Cgil): noi abbiamo già dato molto

LA CONFINDUSTRIA Guidi soddisfatto: un passo avanti

«Bankitalia interpreta bene
le esigenze dell’economia»
Cipolletta: e fa giustizia delle polemiche

ROMA. «È apprezzabile il fatto che il
Governatore di Bankitalia, Antonio
Fazioparlidipattosocialeedelvalore
della concertazione tra governo, sin-
dacatie industriali.Matrovochesiail
momento di andare oltre le parole
d’ordine generali e di affrontare più
concretamente i problemi sul tappe-
to». Il segretario confederale della
Cgil, Giuseppe Casadio dà un giudi-
zio complessivamente positivo del
discorso di Fazio a Brescia, anche se
avrebbe preferito «una maggiore sol-
lecitazione nei confronti del sistema
delleimprese».
IlGovernatorediBankitaliachie-
de un patto forte e duraturo tra le
parti sociali, basato sumenotasse
e più flessibilità. Come vede que-
staproposta?

«Mi pare che si inserisca positiva-
mente inunafasesiamoinmolti,pur
con significative diversità di conte-
nuti, a tendere verso un obiettivo co-
mune, quello di sollecitare nuovi
strumentidicoesionesocialeenuove
forme di politica economica e socia-
le».
Quindi condivide interamente le
sueposizioni?

«No, mi pare che nelle cose che il
Governatore dice ci siano alcune ca-
renze che sarebbe importante supe-
rare».
Achesiriferisce?

«Mi riferisco alla necessità di solle-
citare maggiormente l’iniziativa del
sistema delle imprese. Fazio mette
l’accento soprattutto sulla necessità
di alleggerire la pressione fiscale nei
confronti delle imprese e di aumen-
tare la flessibilità del lavoro. Sono le
stessecosechechiedonogliesponen-
ti di spicco del mondo delle imprese,
senza chiarire bene cosa intendono
mettere in campo a sostegno dello
sviluppo e dell’occupazione. Ecco su
questo versante, vista la sua autore-
volezza, avrei preferito che il Gover-
natore fosse entrato più nel merito
dellesceltedafare».
Siriferisceallaflessibilità?

«Sì, io non ho capito bene cosa si
intende quando si parla introdurre
più flessibilità. Mi pare che in questi
ultimi due anni ne sia stata introdot-
taparecchia...»
HapauracheFaziovogliaunirsial

coro di quelli che chiedono licen-
ziamentipiùfacili?

«No, apprezzo il fatto che Fazio,
quandoparladiflessibilitàgovernata
dalle parti sociali, prenda le distanze
da tutto ciò. Ma ripeto: non capisco
che vuol dire chiedere genericamen-
te più flessibilità. Su queste cose è be-
neentrarenelmerito».
Abbiamofinitoconlecarenze?

«Mi resta una sola cosa da dire. Per
noi l’elemento fondante del nuovo
patto è la conferma della politica dei
redditi e dunque la capacità dei sog-
getti contraenti di influire su tutte le
variabili macroeconomiche e non
solo su quelle che devono tenere sot-
tocontrollolaquotadiredditocheva
al lavoro. Ecco, su questo il discorso
diFaziononmiconvincedeltutto».
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ROMA. «Credo che l’analisi di Fazio
facciagiustiziadellepolemicheavan-
zate negli ultimi tempi da Governo e
sindacati». Così il direttore generale
della confindustria, Innocenzo Ci-
polletta, accoglie le indicazioni ve-
nute ieridalGovernatoredellaBanca
d’Italia, d’accordo con l’idea del mi-
nistro Ciampi di mettere a punto un
nuovo patto sociale che, però, deve
camminare di pari passo con la pro-
fittabilità delle aziende. «Credo che
Fazio interpreti bene le esigenze di
questo momento, ha aggiunto Ci-
polletta - la politica dei redditi è im-
portante per la competitività del si-
stema come la flessibilità e l’abbassa-
mentodelleimposte».

D’accordo con il Governatore del-
la Banca d’Italia anche un altro espo-

nente dellaconfindustria. «Fazio -ha
commentato il vicepresidente Gui-
dalberto Guidi - ha chiarito meglio
metodi e strade che stavano pren-
dendo un indirizzo non corretto». Il
Governatore - secondo Guidi - fa fare
un «passo avanti» al dibattito: «Vedo
con favore il tentativo dimettere tut-
ti seduti attorno ad un tavolo per im-
piantare dei punti fermi, ma non per
fare scambi, piuttosto per rendere
competitivo il sistema. E Fazio ci ri-
portaaquestadimensione».«Questo
paese - ha proseguito il vicepresiden-
te - sta facendodegli importantipassi
avanti, si sta tentando di trovare una
via europea al capitalismo». E secon-
do Guidi le condizioni ci sono:«L’in-
flazionetendeallozero,lesvalutazio-
ni sonodi fatto impossibili e sivaver-
so la libera concorrenza. Tutti fatti
importanti - ha sottolineato - e non
saranno certo le parti a dettare le re-
goledelmercato».Inquestocontesto
si dovrebbero lasciare cadere le «con-
tinue accuse» che le parti vicedevol-
mentesi lanciano.«Lasituazione-ha
concluso Guidi - non si risolve conti-
nuando a dare colpe. Sono pronto a
riconosce le nostre, ma bisogna an-
che dire che siamo il miglior sistema
almondoperprodurreeredistribuire
ricchezza. Quello che bisogna fare -
ha concluso - è decidere cosa fare da
grandi».

Intanto, fragli imprenditorisicon-
tinua a parlare dioccupazione: «Non
credo ci sia una grande differenza tra
Agnelli e Romiti», ha affermato Vit-
torio Merloni, industriale degli elet-
trodomestici, «sicuramente, il pro-
blema della disoccupazione riguarda
i giovani e quindi, se non vogliamo
far diventare l’Italia un paese di per-
soneanziane,dobbiamolasciareuno
spazioaigiovani».Ariprovadellasua
convinzione,Merloniharicordatodi
aver scelto come amministratore de-
legato un manager di età certo non
avanzata: «Io ho 65 anni ed ho un
amministratore delegato che, quan-
do è stato assunto, ne aveva 38. E so-
no felicissimo di Francesco Caio. Gli
investimenti che abbiamo fatto qui
incambiodi flessibilitàemobilitàdel
lavoro testimoniano che nei nostri
stabilimenti il patto sociale proposto
dalministroCiampièingiàinatto».

FRANCIA

Imprenditori
contro le 35 ore

PARIGI. Il «patronat» francese
haammesso ieri che ilpassaggio
alle 35ore lavorative puòanche
tradursi in unmiglioramento
dellaproduttività, ma rimane
convinto che noncreerà posti di
lavoro. Lo ha dichiarato il presi-
dente del Cnpf, laconfindustria

francese,Ernest-Antoine Seilliere, in un’intervista al quo-
tidiano«Liberation». Seilliere riaprecosì la polemica con
il governo, accusandolo di ignorare il dialogoe di non ri-
spettare i risultati raggiunti con i primiaccordi sulla ridu-
zione dell’orariodi lavoro. «È stupefacente che ilmini-
stro del lavoroMartine Aubrydia buonie cattivivotia
questi accordi», ha dettoSeilliere neldenunciare ilmeto-
dodel governo che, a suo avviso, fa temere per la seconda
legge sulle 35 ore, quella che alla fine del 1999 dovrebbe
fissare le modalità della riduzione dell’orario di lavoro al-
la luce dei risultati raggiunti. Finora sono stati firmati
204accordi che creanoo salvanomenodi 2000 posti di
lavoroe checontemplano nella stragrande maggioranza
una maggiore flessibilità dell’orariodi lavoro, compresa
l’annualizzazione. Pecora nera è l’accordo collettivo nel-
la metallurgia, che secondo il governo ha aggirato lo spi-
rito della legge in quanto pur rispettando l’obbligodelle
35ore,non crea alcunposto di lavoro. «Sarebbe il colmo
se il legislatore si rifiutassedi tener contodi quantoè sta-
to deciso sul campo», haaggiuntoSeilliere per il quale il
«sistema dei buoni punti e cattivivoti traduce un certo di-
sprezzo per le parti sociali che hanno sottoscritto gli ac-
cordi. Nel caso lanuova legge dovesse rispecchiare solo
gli accordi che sono graditi al governo, dimostrando così
di aver raggirato l’opinionepubblica sulle 35 ore, ci sarà
conflitto», ha concluso Seilliere, annunciandoche il
Cnpf presenteràalla finedi ottobre il suo progetto per
l’occupazione.

STRAORDINARI

Nuovo decreto
in vista

VICENZA. Il ministro del lavoro,
Tiziano Treu, sta pensando a un
nuovo decreto che disciplini la
materia degli straordinari, «ove
naturalmente - sottolineaun co-
municato stampa - il Parlamento
non converta quello attualmen-
te al suoesame». Dellaquestione

si è parlato a margine di un incontro coni piccoli e medi
industriali vicentini, organizzatodall’Api. Il decreto at-
tualmente in vigore è inscadenzaalla finedel mese. I
tempi per la conversione in legge sono strettisttimi. La
questione èquindi diattualità. Serve una soluzione alter-
nativa, qualora - come probabile - nonarrivi prima la leg-
ge. Contrariamente aquanto scritto in una nota diffusa
dagli organizzatoridell’incontro di Vicenza, «non ci sarà
alcunaproroga al decreto in scadenza»,ha precisato il
ministero. Eventualità che aveva già mandatosu tutte le
furie alcuni esponenti diRifondazioneComunista. In-
somma, se non interverrà il parlamentocon un suoprov-
vedimento,verrà presentato un nuovo decreto per la di-
sciplina degli straordinari.Al termine delconvegnodi ie-
ri, i rappresentanti dell’Api vicentina hanno espresso al
ministro le preoccupazioni per leconseguenze che po-
trebbe avere una introduzione «rigida» del provvedimen-
to sulle 35 ore sulle piccole imprese. Straordinari e orario
di lavoro nonsonostati gliunici argomenti dell’incon-
tro. Novità sonostate annunciate da Treu anche suun al-
tro fronte caldoper gli industriali veneti, in particolare
perquelli vicentini,quello della manodopera extraco-
munitaria. Il ministro, riferisce sempre l’Api, ha prean-
nunciato cheè in corsodi valutazione in collaborazione
con il ministerodegli interni lo sblocco di 32.000 autoriz-
zazioniper il secondosemestre ‘98.Per quanto riguarda
questo problema,però, la situazione deve essere ancora
vagliata enon c’è dunquenulla di definitvo.

D’Antoni
insiste
con lo sciopero

ROVIGO. «Lo sciopero
generale di fronte a questa
situazione occupazionale
pesante è l’unica risposta
che possiamo dare al
Governo, cioè un segnale
forte». Lo ha detto ieri il
segretario della Cisl Sergio
D’Antoni a Rovigo, in
occasione della Festa della
solidarietà. Nel suo
intervento D’Antoni ha
sottolineato che «dopo lo
sforzo fatto per entrare in
Europa l’Italia ha diritto di
vedere risolto il problema
del lavoro». E in merito alle
possibilità di nuove
assunzioni di manodopera
nelle grandi opere
pubbliche, D’Antoni ha
osservato che «qui si fanno
gli annunci, ma non i
cantieri» ed è necessario
stabilire «programmi
precisi».
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Il senatore democratico Patrick Moynihan attacca il presidente. Anche la Chiesa battista lo abbandona

Un coro di no per Clinton
«Merita l’impeachment»

McGwire ha eguagliato il record del secolo

L’asso del baseball
distrae gli Usa
dal caso Lewinsky

NOSTRO SERVIZIO

LOS ANGELES. Difficile dire se si
trattid’una«reazioneacatena»-co-
meipiùgrigi tra imediavannodefi-
nendo questa sequenza di fatti e pa-
role - o piuttosto, comeconpiùmu-
sicale fantasia sostengono altri,
d’un autentico ed arrembante «cre-
scendo rossiniano». Ma, quale che
sia la metaforica natura dei rumori
chesaturanol’ariadellacapitale,un
fatto è certo: negli ultimi giorni, in
casa democratica, i giudizi sui pec-
cati del presidente sono saliti di to-
no fino a raggiungere il minaccioso
e pressoché corale acuto della paro-
la«impeachment».

Proviamo a riassumere. La notte
del 17 agosto, «confessandosi» di
fronte alla Nazione, Bill Clinton
aveva ammesso d’avere intrattenu-
to con Monica una relazione da lui
definita «inappropriate», sconve-
niente. Ed una tale aggettivazione -
pur accolta con indulgenza dalla
pubblica opinione - aveva subito
fatto storcere molti nasi tra i suoi
compagnidipartito;nontanto-ap-
parentemente - per la sostanza dei
peccatucci da luiconfessati,quanto
per lebugieconlequaliavevacerca-
todicelarli, intalmodoobbligando
amici ed alleati a seguirlo lungo la
china. Le scorsa settimana, quando
ancora Clinton si trovava in Irlan-
da, un vecchio alleato del presiden-
te, il senatore Joseph Lieberman,
aveva infine riassunto questo persi-
stente borbottio in una frase dai to-

ni savonaroliani. Il comportamen-
to di Clinton - aveva tuonato nel-
l’aula del Senato - erada considerar-
si non «sconveniente», ma «immo-
rale, vergognoso e nocivo». E meri-
tava, per questo, una censura con-
gressuale.

Domenica scorsa, intervistato
durante il talk-show domenicale
«this Week», sulla rete Abc, unaltro
senatoredemocratico,PatrickMoy-
nihan, ha senza esitazione definito
le manchevolezze presidenziali
«impeachable offenses». Ovvero,
reati meritevoli non di una censura
bensì dell’apertura di un vero e pro-
prio procedimento di impea-
chment.

Moynihan, rammentavano lu-
nedìmoltiquotidiani,hainpassato
avuto rapporti tempestosi con Bill
Clinton. Ed è da più considerato -
nonostante la sua grande esperien-
za ed il suo indiscusso prestigio - un
«maverick»,unrispettatomasolita-
rio esponente del partito. Insom-
ma: un politico che - pur facendo,
comesidice,opinione -di fattonon
controlla, giunti al dunque, molti
più voti del proprio. Ma è un fatto
che le sue parole sono rimbalzate,
come un’irrestibile eco, tra quelli
che, fino a ieri, erano invece consi-
derati «alleatidi ferro»delpresiden-
te.

Un esempio su tutti: quello del
deputato della Virginia James Mo-
ran che, intervistato dalla rete Fox-
news, ha ieri definito «improponi-
bile» una semplice mozione di cen-

sura,decisamenteoptando,anch’e-
gli, per l’apertura di un procedi-
mentodiimpeachment.

Infine, ieri Clinton è stato abban-
donato anche dalla sua chiesa: il ca-
po della confessione dei Battisti del
Sud (si tratta della più grande e po-
tente chiesa evangelica americana
che vanta oltre 16 milioni di mem-
bri) a cui appartiene il presidente,
ne ha chiesto le dimissioni «per il
benedelpaese».

Ma sul presidente ancor più della
scomunica dei suoi compagni di fe-
de, pesa ilmalanimodeidemocrati-
ci. Tutti - in vista delle elezioni di
mezzo termine - sembrano infatti
desiderosi, non di fuggire, ma di ag-
giungere una propria nota al coro
d’oltraggio e di condanna. Ed a di-
fendere il presidente, paradossal-
mente, non sono rimasti che gli
esponenti della sinistra. Vale a dire:
i rappresentanti di quella parte del
partito con cui Clinton ha avuto,
tradizionalmente, i rapporti più
tempestosi. Il reverendo Jesse Ja-
ckson è diventato - in queste ore di
scandali,dipentimentiedipossibili
penitenze - una sorta di consulente
spirituale fisso dell’intera famiglia
presidenziale. E Charles Rangel, de-
putatoneroliberaldiHarlemhaieri
così liquidato quanti gli chiedeva-
noqualecondannaritenesseappro-
priataperBillClinton:«Io-hadetto
- faccioildeputato,nonilconsulen-
tematrimoniale».

Massimo Cavallini
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NEW YORK. Mark McGwire ha ap-
pena segnato la 61esima home run,
battendo il record del 1927 che ap-
parteneva al leggendario Babe
Ruth.Staperbatterequindiancheil
record del secolo, le 61 home run di
Roger Maris del 1961, finora consi-
derato imbattibile. Parliamo di ba-
seball, nel quale la home run è il
punteggiopiùpuro.Èil tirochelan-
cia la palla dalla parte opposta del
campo e sugli spalti, là dove è im-
prendibile dalla difesa. Andre Agas-
si, che come tutti i tennisti impe-
gnati negli US Open sta seguendo
con entusiasmo la corsa di McGwi-
re, sostiene che «è il punteggio più
purodiognisport».Perl’America,la
corsaalrecorddelsecolosimbolizza
il ritorno a un’epoca passata, forsa
mai esistita, ma carissima al suo im-
maginario:quelladelladecenza,del
talento naturale potenziato dal du-
ro lavoro, e dell’eroismo individua-
le. E le preoccupazioni del momen-
to, da Wall Street a Bill Clinton, so-
notemporaneamentemessedapar-
te.Sonounadistrazionedall’evento
principale: ce la farà McGwirea bat-
tereilrecord?

Non parliamo quindi solo di ba-
seball. In Underworld, il romanzo
di Don De Lillo acclamato come il
più bel libro sull’anima americana,
il primo capitolo è dedicato a una
leggendaria partita giocata a New
Yorknel1951.BobbyThomson,dei
Giants, colpì la home run che scon-
fisse i Dodgers, un trionfo che fece
dimenticare il primo test sovietico
dell’atomica. Il romanzo di De Lillo
si snoda attraverso quarant’anni di
vita, da quel fatidico giorno del
1951,seguendoilpercorsodellami-
ticapalladellahomerunraccoltada
un ragazzo sugli spalti, e il cui pos-
sesso diventa l’ossessione di una
galleria di personaggi le cui vite at-
traversano tutto il dopoguerra.
McGwire è un eroe. È vero che gua-
dagnamiliardidi lire,giocandonel-
lasquadradeiSt.LouisCardinals,ed
è stato brevemente al centro di una
polemica perché usa steroidi, che
sono legali nel baseball, ma che un
atleta purissimo come lui dovrebbe
evitare.Peròèancheunuomoestre-
mamente dignitoso, che invoca
Dio come sua ispirazione. Alto e
grande, i capelli e il pizzetto rossi, è
la copia del suopubblicoadorantea
St. Louis, un mare di lentiggini tra
gli ammiratori - nonni, genitori e
bambini -, che sembrano tutti di-
scendenti di Huckleberry Finn. Ma
nonè finita qui. Ad arricchire la leg-
gendadiquestasagadellehomerun
c’è Sammy Sosa, dei Chicago Cubs,
che con un record di 58 incalza
McGwire. Sosa è un ispanico nero,
dotato di una delle facce più simpa-
tichedellosportmondiale.Dabam-
bino, nella sua nativa Repubblica
Dominicana, era così povero che
vendeva le arance per strada. Ades-
so anche lui guadagna miliardi, e li
redistribuisce nel paesello della sua
infanzia, dove ha finanziato ospe-

dali, scuole, e costruito il primo e
unico centro commerciale. A Chi-
cago, una delle grandi città con la
maggiore concentrazioni di ispani-
ci, ma anche ad Harlem e Washin-
gton Heights nel nord di Manhat-
tan, dove dominano i tifosi degli
Yankees, tutti sono con lui: parlano
la stessa lingua cantilenante e im-
perfetta dello spagnolo caraibico,
sonodellostessocolore.

McGwire e Sosa hanno segnato
quasi ogni partita nelle ultime setti-
mane, cioè quasi ogni giorno per-
ché a baseball si gioca giornalmen-
te. Sonocosì sportivi,cheierialla61
esima home run di McGwire Sosa
ha applaudito. I due hanno ancora
unaventinadipartitedavantialoro
prima della fine della stagione, ab-
bastanza da colpire decine di home
run. Ieri sera hanno giocato l’uno
contro l’altro a St. Louis, un match
di dimensioni talmente importanti
che le televisioni di tutto il mondo
che ama il baseball sono istallate da
giorni allo stadio per filmare in di-
retta l’evento. E l’America è felice.
Roger Maris, uno Yankee come Ba-
be Ruth, era un atleta serio, un eroe
americano silenzioso che veniva da
Fargo, dalle scarne e gelide praterie
delNordDakota.Ancheiduenuovi
campioni che stanno per batterlo
sono amabili, lo spirito dell’Ameri-
caprofondaediquellanuova,chesi
chiede perplessa «Monica Lewin-
sky.Chiècostei»?

Anna Di LellioIl presidente americano Bill Clinton Ap

Sanzioni per il Kosovo

La Ue blocca
i voli
della Jat

Pugno di ferro in Cambogia
Arrestato il capo dell’opposizione
Il premier Hun Sen ordina la cattura dell’ex ministro Rainsy

Arrestati
in Birmania
110 dissidenti

Le autorità birmane hanno
fatto arrestare 110 iscritti
del partito della dissidente
Aung San Suu Kyi, leader
della Lega nazionale per la
democrazia. Sono finiti in
carcere anche 50 eletti al
Parlamento nelle elezioni
del 1990, annullate dal
regime militare di Rangoon.
Un portavoce del governo
ha confermato gli arresti,
senza specificarne il
numero.
Gli oppositori - ha sostenuto
- vengono interrogati
sull’iniziativa dell’Nld di
convocare un «parlamento
del popolo» in questo mese.
Un altro portavoce della
giunta ha confermato gli
arresti ma ha rifiutato di
precisarne il numero,
affermando che sono stati
fermati per essere
interrogati. La Birmania
(ridenominata Myanmar) è
dominata dai militari sin dal
1962. Nel 1989 la giunta si
era impegnata a consentire
libere elezioni e
l’insediamento di un
governo civile ma aveva poi
rinnegato al sua promessa
di fronte alla fortissima
affermazione della Lega nel
1990. Suu Kyi, premio Nobel
per la pace nel 1991, è stata
agli arresti domiciliari per
sei anni (1989-95) e negli
ultimi mesi ha intensificato
la sua lotta per la
democrazia. Ciò ha
scatenato una campagna di
denigrazione da parte delle
autorità.

BRUXELLES. L’Unione Europea ha
formalizzato ieri il divieto dei voli
delle linee aeree tra la repubblica fe-
derale di Jugoslavia e i quindici paesi
della Ue. La decisione, sotto forma di
regolamento, fa seguito alla Dichia-
razione sul Kosovo il 29 giugno scor-
so al Vertice Europeo di Cardiff dai
capi di stato e di governo e ribadita
l’altroieriaSalisburgodaiministride-
gli esteri della Ue. Il regolamento si
applica allo spazio aereo della Ue e
entrerà in vigore nei prossimi giorni,
dopo la sua pubblicazione sulla Gaz-
zetta Ufficiale della Ue. In base al re-
golamento, secondo un comunicato
emesso ieri a Bruxelles, ai voli che
vengono gestiti direttamente o indi-
rettamente da un vettore jugoslavo -
cioèunvettorechehailsuoprincipa-
le centro di interesse o un ufficio nel-
laRepubblicafederalejugoslava-ver-
rà fatto divieto di volare tra la stessa
Jugoslavia e la Ue. Tutte le autorizza-
zioni concesse ai vettori jugoslavi so-
no state quindi ritirate e nessuna
nuova autorizzazione verrà conces-
sa.Sarannopermessisologliatterrag-
gi d’emergenza sul territorio della
Comunità europea e quindi i succes-
sivi decolli. Saranno possibili solo al-
cunivolicharter traLipsiaeTivatdel-
le linee aeree delMontenegro. Le mi-
suresonostateadottatepersanziona-
relapoliticadel«pugnodi ferro»che,
secondo la Ue, il governo diBelgrado
sta attuando nel Kosovo. Esse vanno
ad aggiungeri ad altri provvedimenti
già in vigore, come il congelamento
dei beni jugoslavi nei paesi della Ue.
La compagnia di bandiera jugoslava
a suo tempo aveva fatto sapere che se
fosse stata colpita da un embargo
avrebbe chiesto l’adozione di «misu-
redireciprocità».

Intanto ieri gli Usa hanno rivolto
un duro monito aMilosevic ed al suo
governo per la drammatica situazio-
ne dei profughi albanesi kosovari: se
non cesseranno le gravi violazioni
dei loro diritti umani, ha detto Shat-
tuck in una conferenza stampa tenu-
taa conclusione della suavisita in Ju-
goslavia, le autorità jugoslave saran-
no chiamate in causa direttamente.
«Il presidente jugoslavo Milosevic -
ha detto Shattuck - è consapevole del
fatto che la mancata soluzione della
crisi del Kosovo, con decine o centi-
naia di migliaia di sfollati privi di ge-
neri alimentari, i quali hanno paura
di tornare alle loro case, avrà conse-
guenze dirette per lui e per il suo go-
verno».

PHNOM PENH. Esplode la violenza a
Phnom Penh, dopo che le autorità
cambogianehannoordinato ieri l’ar-
resto diunodeidueleaderdell’oppo-
sizione, l’ex ministro delle finanze
Sam Rainsy, con l’accusa di aver ten-
tato di uccidere il premier Hun Sen.
Perevitarelemanette,SamRainsysiè
rifugiato inunufficiodell’Onu,inun
hotel nel centro della capitale, da-
vanti al quale si è riunita una folla di
suoisostenitori.Perdisperderlalapo-
lizia ha sparato diversi colpi, ucci-
dendounuomoeferendonealtri.

L’incriminazione contro Rainsy è
stataemessa poche ore dopo il lancio
di ordigni esplosivi da parte di ignoti
contro la residenza ufficiale di Hun
Sen, che però non era in casa perché
impegnato nella città nord-orientale
diSiemReapinunaseriedicolloquie
trattativepolitiche.

Leesplosioni,secondoquantorife-
rito dalla polizia, non hanno fatto
vittime ma solo gravi danni. La poli-
zia ha bloccato l’intero quartiere del-

lacapitale.Secondogli inquirenti,gli
ordigni sarebbero stati lanciati da
duegiovaniabordodiunamoto,fug-
giti subitodopo.abitararamentenel-
la residenza ufficiale perché preferi-
sce vivere in una sorta di bunker su-
perprotetto aTakhmau, alla periferia
sud della capitale. Esponenti dei due
partiti di opposizione - il partito di
Rainsye ilFuncinpecdelprincipeRa-
nariddh - hanno negato con decisio-
neogniresponsabilitànell’attentato.

Di avviso opposto è il capo del go-
verno cambogiano: secondo Hun
Sen, infatti, i suoi rivalivoglionopro-
vocarlo per costringerlo a «usare la
forza e far finire tutto in un bagno di
sangue, distruggendo i risultati delle
elezioni». Tornato nella capitale,
Hun Sen - risultato vincitore nelle
elezionidel26lugliochel’opposizio-
ne ha contestato, accusando le auto-
rità di brogli - ha detto ai giornalisti:
«Il capo delle dimostrazioni illegali
organizzate per rovesciare il governo
deveesserearrestato».HunSenhaag-

giunto che tutte le frontiere sonosta-
te bloccate per evitare che i «terrori-
sti» fuggano dal Paese e ha esortato,
con toni minacciosi, le ambasciate
straniere a non dare loro rifugio. Il
premier ha per il momento ordinato
aimilitaridinonusarelaforzacontro
i sostenitori dell’opposizione, che
per protesta contro presunti brogli
nelle elezioni sono accampati nel
parco davanti al palazzo del Parla-
mento.

Ma il pugno di ferro è solo riman-
dato e nemmeno di tanto. Hun Sen
non usa mezzi termini nell’annun-
ciare che «gli arresti cominceranno
da subito». «La decisionesulleproce-
dure - aggiunge - spettaallamagistra-
tura.Noi invitiamolepersonechesa-
ranno arrestate a non opporre resi-
stenza». La conclusioneèperentoria:
«Èarrivatoilmomentodiripristinare
l’ordine pubblico e sociale a Phnom
Penh». Il premier si scaglia con vee-
menza contro Rainsy: «Ha chiamato
i militari e la polizia per uccidermi e

rovesciarmi - afferma - . Ha chiesto
aiutoagliStatiUnitipercolpirelamia
residenza con i missili. Ma non è riu-
scitonell’intento».

Hun Sen sorvola sul fatto che il 30
marzodell’annoscorsoquattrobom-
be furono lanciate sulla folla che par-
tecipava a una manifestazione orga-
nizzata dal partito di Sam Rainsy: al-
meno 16 furono i morti e oltre 100 i
feriti, tra cui lo stesso leader. Due set-
timane fa una granata fu lanciata
contro la sede della Commissione
elettorale nazionale dove Rainsy sta-
va protestando contro l’esito della
consultazione a suo avviso truccata:
il bilancio fu di un morto. Nessuna
indagine è stata avviata per i due atti
terroristici. Intanto si è bloccato il
processo per la formazione di un
nuovo governo. Hun Sen, non aven-
do i due terzi richiesti per governare,
aveva invitatoRanariddhaentrarein
una coalizione, am il principe si è ri-
fiutato, non accettando l’esito delle
consultazionipolitiche.

Summit nello Zimbabwe con Kabila e i capi dei ribelli banyamulenge, ma non c’è accordo sul cessate il fuoco

I capi africani litigano sui destini del Congo
Un’intesa potrebbe aprire la strada all’invio di una forza di pace, ma i paesi intervenuti nel conflitto mirano alla spartizione dell‘ ex-Zaire.

ROMA. Vecchi e nuovi capi africani
sono da ieri in conclave in un lus-
suoso albergo nei pressi delle casca-
te Vittoria (Zimbabwe) per decidere
sul destino del grande gigante afri-
cano, il Congo. Per la prima volta
dall’iniziodelconflittonell’exZaire
attorno ad un tavolo siedono il lea-
der di Kinshasa, Laurent Kabila, e i
capi dei ribelli, cioè il numero due
dell’Unioneper laDemocrazia,l’ala
politica del «movimento», Arthur
Zahidi Ngoma accompagnato da
Bizima Karaha, già ministro degli
Esteri. L’incontro è stato promosso
dal leader dello Zimbabwe, Muga-
be; laregiadellemediazionièaffida-
ta al presidente dello Zambia, Chi-
luba. Tra i presenti i presidenti del
Ruanda, Bizimungu, dell’Uganda,
Museveni, dell’Angola Do Santos,
della NamibiaNujoma. Il segretario
dell’Organizazione per l’Unità afri-
cana,SalimAhmedSalimèpresente
inqualitàdiosservatore.

Il summit insommariunisce tutti
i protagonisti della guerra in Con-
go, diventata col passare delle setti-

mane, un conflitto panafricano.
Zimbabwe e Angola hanno inviato
truppe e aerei in Congo per salvare
Kabila, che, a detta dei suoi avversa-
ri, è rimasto in sella solo grazieal so-
stegnoricevuto.

In effetti i pesanti bombarda-
mentidell’aviazioneangolanahan-
no fermato l’avanzata dei ribelli,
causandoanchemoltevittimetrala
popolazioneciviledelvillaggiattac-
cati.

L’Uganda e ilRuanda, per ragioni
analoghe, appoggiano invece i ri-
belli banyamulenge ed hanno spe-
dito truppe in Congo. Nei giorni
scorsi i ribelli sono giunti alla porte
di Kinsasha, ma i governativi, ap-
poggiati dai contingenti stranieri,
hanno respinto l’attacco finale. E
anche ieri i soldati di Kabila, appog-
giati dai caccia angolani, hanno at-
taccato lecittàcontrollatedai ribelli
che, tuttavia, controllano ancora
un quarto del grande paese africa-
no. I capiafricani,ufficialmente,di-
scuteranno suunpossibilecessate il
fuoco,cheapralastradaal ritirodel-

le truppestraniereeall’arrivodiuna
forza di pace africana al cui coman-
do potrebbero candidarsi i sudafri-
cani. Ma l’ordine del giorno della
riunionechesiconcluderàogginon
spiegalaverapostaingioco.L’inter-
nazionalizzazione del conflitto ha
messo in luce gli appetiti dei paesi
che confinano con il Congo e, più
in generale, i nuovi equilibri che si
profilano nel continente. Yoweni
Museveni, al potere in Uganda dal
1986, guida un regime che,purnon
ammettendoilmultipartitismo,ga-
rantisceunrelativosviluppoeduna
stabilità che a Washington vengo-
no giudicatre con favore. Museve-
ni,chesuigiornalieuropeivienean-
che indicato con il soprannome di
«Bismarck» dell’Africa, non riesce a
soffocare la guerriglia dell’Allied
Democratic Front che ha le sue basi
nei monti Rwenzori, ai confini tra
l’Uganda e il Congo. Solo un anno
fa Musevani aveva appoggiato Ka-
bila che però non si è rilevato un al-
leato inaffidabile. Il Sudan, rocca-
forte dell’integralismo islamico, ha

anzi rafforzato il sostegno ai guerri-
glieri che minacciano Musevani.
Quest’ultimo è dunque giunto al
verticeconlapretesadistabilireuna
«zonadisicurezza»nell’estdelCon-
go, una sorta cioè di territorio «di-
sinfestato» dalla presenza dei ribel-
li. Anche i capi del Ruanda hanno
un’analoga preoccupazione, quella
cioè di controllare una parte non ir-
rilevante del Congo. Ma è proprio
per arginare l’invadenza di Uganda
e Ruanda che gli altri paesi africani
sono intervenuti in sostegno di Ka-
bila. Il leader di Kinshasa deve così
ringraziare chi lo ha aiutato, e fare il
muso duro con i nemici che ormai
hanno esteso la loro influenza su
importanti (e ricche di giacimenti)
regioni del Congo. Kabila appare
sempre più un capo dimezzato e
ostaggio di numerosi protettori.
Oggi si vedrà se i capi africani sa-
pranno trovare un accordo, magari
solo di facciata, ma anche in questo
caso la spartizione del Congo appa-
re una prospettiva sempre più reali-
stica.Solopochimesifa, inmarzo,il

viaggio di Clinton in Africa pareva
aver cementato una nuova classe
dirigente. Ma Washington aveva
scommesso anche suKabila edical-
colidelDipartimentodiStatononsi
sonorivelatiesatti.

Toni Fontana
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Processo Russo, colpo di scena. Un perito rivela stranezze in una registrazione. Allegria della difesa, imbarazzo dell’accusa

Il giallo della bobina tagliata
Un tecnico parla di «eventi anomali» in una registrazione della superteste Gabriella Alletto
Del Sisde l’apparecchiatura. «L’ipotesi è che siano stati tagliati pezzi di nastro consistenti»

Dalla Prima ROMA. Unaltropasticcionelproces-
so ai presunti assassini della studen-
tessaMartaRusso.Restanosbigottiti i
giuratidell’AssiseeilPresidenteFran-
cesco Amato. Ghignano eccitati -
contenti? - i difensori degli imputati
Giovanni Scattone e Salvatore Ferra-
ro. Scuri, in volto, i pm dell’accusa: il
procuratore aggiunto Italo Ormanni
e il sostituto Carlo La Speranza. Brut-
tastoria.

Ci sono quattro «eventi molto
anomali», di cui tre «assimilabili a ta-
gli» sulla bobina dell’intercettazione
della conversazione avvenuta tra la
superteste Gabriella Alletto e il co-
gnato, durante la quale Alletto più
volte confermava di «non essere mai
statanell’aula6».

Èconquestanovità, sostenutanel-

l’aulabunkerdelForoItalicodalperi-
tochehaanalizzato labobina,Marco
Donato, che si apre la29/maudienza
del processo. Il perito ha ammesso
che «tre anomalie possono ricordare
tagli di nastro, anche se non risulta a
un controllo accurato della bobina
alcun taglio». Il tecnico, però, ha pa-
ventato l’ipotesiche labobinaconse-
gnatagli dalla Procura «non sia l’ori-
ginale, ma una copia». Il perito ha
inoltre detto di non aver potuto ac-
certare se gli «apparecchi di registra-
zione, dati dalla Procura, siano gli
stessi usati per la registrazione del-
l’intercettazione». Inoltre, nel corso
della perizia, il tecnicohariscontrato
una discordanza tra i tempi di regi-
strazione dei cinque brani di conver-
sazione riportati sul brogliaccio, e

quelli da lui effettivamente accertati:
in particolare, la prima e la quarta
conversazione avrebbero uno scarto
rispettivamente di tre e quattro mi-
nuti.

Il perito della Corte ha inoltre so-
stenuto che nella bobina ha riscon-
trato «rumori di fondo diversi, di-
scontinuitàsemanticaedilpassaggio
da una situazione all’altra nella con-
versazione». Tutti elementi che por-
tanoall’ipotesi che«sonostati taglia-
tipezzidinastroconsistenti». Il sosti-
tuto procuratore Carlo Lasperanza
haprecisatoche«l’apparecchioperla
registrazione effettuata nel suo uffi-
cio della Procura fu fornito dal Sisde»
eperquestohachiestoallaCorteche,
con una ordinanza, chieda al Sisdedi
mettere a disposizione tutti gli appa-

recchi forniti alla Procura in quel pe-
riodo. «Gli apparecchi - ha precisato
Lasperanza - vennero richiesti al Si-
sde perché avevamo bisogno di mi-
crospie invisibili». Il Pm ha inoltre
chiesto alla Corte diAssise diaccerta-
re se della bobina della registrazione
dell’intercettazione siano state fatte
copie con tagli e se l’originaleè anco-
ra in possesso del Sisde. Lasperanza
ha inoltre spiegato che fu il dirigente
della Digos Vulpiani a prendere con-
tatti col Sisdeeaportareviamaterial-
menteilnastrodellaregistrazione.

Ilnastrodella registrazionedell’in-
tercettazione tra Gabriella Alletto ed
il cognato poliziotto fu al centro
qualchemesefadiun«giallo»:ladife-
sa denunciò una presunta «sparizio-
ne» della bobina che fu successiva-

menteritrovatanegliufficidellaque-
stura. La registrazione fu fatta l’11
giugnodel ‘97,duegiorniprimadella
confessione di Gabriella Alletto che
portòincarcereScattoneeFerraro.

Lo stesso perito ha indicato in aula
i quattro punti dove si riscontrano le
anomalie.Laprima«stranezza»nella
registrazionesi verificaa duesecondi
dall’inizio: «Si sente una porta che si
chiude, c’è l’anomalia e poi Alletto
dice: “Io non c’ero la dentro. Gì, te lo
giuro suimiei figli.HasbagliatoLipa-
ri”...»,haspiegatoilperito.Lealtretre
anomalie, quelle assimilabili ai «ta-
gli», siverificanodopooltreun’oradi
registrazione.

Successivamente, ha preso laparo-
la Salvatore Ferraro. Dopo una di-
chiarazione spontanea, l’interroga-

torio, nel corso del quale ha afferma-
to doi essere stato preso a «pugni e
sputi» da «alti funzionari della squa-
draMobile romana».Lacircostanzaè
stata confermata dal deputato di Al-
leanza nazionale Enzo Fragalà. «Sì,
nel corsodiunamiavisitanelcarcere
di Regina Coeli,Ferraro mi raccontò
diesserestatopicchiatonellaquestu-
ra di Roma... Subito presentai un’in-
terrogazioneparlamentare...».

Nel tardo pomeriggio, la squadra
Mobile di Roma ha fatto sapere che
sarà depositata al Procuratore della
Repubblica presso il Tribunale di Ro-
ma una denuncia per calunnia nei
confronti dell’imputato Salvatore
Ferraro.

Fa. Ro.

Il dovere...
processo, in uno qualsiasi, vengo-

no comminate delle pene, e valuta-
ta la gravità degli atti compiuti, e
applicate delle sentenze, c’è bisogno
che le regole del gioco siano esplici-
te, nette, riconoscibili e accettabili
da tutti. Soprattutto in una situa-
zione - il processo Marta Russo ha
questa complicata configurazione -
in cui il discrimine tra indizio e pro-
va è labile; in cui la psicologia ha
teso ad appropriarsi di uno spazio
esagerato. Soprattutto, nel movi-
mento di una macchina processuale
che ha finito per tirare in ballo la
letteratura per spiegare un movente
tanto cerebrale quanto impalpabile,
che i media sono stati costretti a
spettacolarizzare. Nella ricerca del,
dei colpevoli, per un delitto così gra-
tuito.

A maggior ragione, in un caso co-
me questo, e anche a prescindere da
ciò (le anomalie sul nastro dell’in-
tercettazione della testimone Allet-
to) che ieri mattina è avvenuto in
corte d’assise, deve valere la solarità
delle prove.

Appunto, nell’intrico di questa
scena processuale, non è facile ap-
plicare una giustizia giusta. Ma
questa difficoltà si può evitare solo
se a essere giudicati sono i fatti, le
azioni, le prove. Senza cadere nelle
interpretazioni, nelle discussioni su-
gli stati d’animo, sulle imprudenze
che possono condurre ai delitti, ai
crimini.

E’ inammissibile, nel caso Marta
Russo, più che in altri, che i fatti
non siano identificati chiaramente,
che la catena di responsabilità ri-
manga incerta.

Nel processo conta, evidentemen-
te, accertare la verità. Arrivare alla
sentenza con un uso limpido della
legge. L’uso limpido della legge, pe-
rò ha necessità di svolgersi in un al-
veo di protezione che attiene alla
certezza del diritto. La cornice che
fa da sfondo al dibattimento, che
inquadra giudice, imputato, testi-
moni è questa: e le regole, precise,
sono a disposizione, anzi, leggibili
da ognuno, ognuna di noi.

Noi non siamo convinti che il
processo serva a sconfiggere il Male.
Piuttosto, a reprimere il Male, quel-
lo commesso da una determinata
persona. Ci auguriamo che in gale-
ra venga mandato chi ha compiuto
un delitto. Attraverso l’applicazione
di regole certe.

Perciò, gli attori del processo han-
no bisogno di trovarsi nei posti che
la legge gli ha assegnato. E questo
per un problema di salvaguardia
della democrazia, cioè di quel patto
che i cittadini hanno siglato per il
loro stare assieme. La differenza tra
esecuzione in piazza e rito proces-
suale, in fondo, è questa. E l’inte-
resse che ha chi guarda al processo
sta che nel fatto che il suo svolgi-
mento sia fatto con rispetto di quel-
le regole che ci sono anche se vengo-
no riscritte e aggiornate. Quello che
va evitato, da parte della corte d’as-
sise, è che la scena di questo proces-
so conservi delle zone d’ombra più o
meno estese. Lo chiediamo per ono-
rare la memoria di Marta Russo.

[Letizia Paolozzi]

«Per me
questo è
un giorno
importante»
ROMA. Prima di sottoporsi
alle domande, Ferraro ha
voluto rendere una
dichiarazione spontanea
nella quale ha ribadito
«l’estraneità ai fatti
contestati, all’omicidio di
Marta Russo». «Per me
oggi è un giorno
importante - ha detto
Ferraro parlando alla Corte
- anche perché, dopo 450
giorni di carcere, ho la
possibilità di parlare alla
Corte che dovrà giudicare
se sono innocente o
colpevole». «Questa attesa
- ha continuato Ferraro - ha
fatto crescere in me il
terrore di non essere chiaro
e in tutto il procedimento
del resto temo di non
essere stato compreso.
Oggi ho bisogno di parlare,
di parlare tanto. Ho visto il
logorio a cui sono stati
sottoposti gli altri nel corso
degli interrogatori, eppure
non avevano trascorso 450
giorni in carcere, un
periodo che forse ha
menomato la mia lucidità,
ma non la mia forza».
La dichiarazione spontanea
di Ferraro è durata circa 30
minuti, nel corso dei quali
l’imputato ha voluto
raccontare «la storia della
mia indagine». «Il peso
maggiore - ha detto
Ferraro tranquillo e con lo
sguardo rivolto verso la
Corte - sono state le
dichiarazioni del professor
Russo. Mi pesa essere
considerato colpevole da
questa famiglia. Vorrei
essere dalla loro parte». Ma
Ferraro ha parlato non solo
del peso del dolore della
famiglia Russo e «dello
scempio che hanno fatto di
me i media», ma anche
«delle accuse di un’amica
come Maria Chiara Lipari».
Ferraro si è riferito anche a
chi ha accusato lui e
Scattone: Francesco
Liparota, Gabriella Alletto.
L’imputato ha avuto parole
dure per una sua altra
amica, Marianna Marcucci,
«anche lei depositaria di
una verità fondamentale
perché sa se la mattina del
9 maggio era con me o
no... Ma io l’aspetto,
aspetto tutta questa gente
perché la famiglia Russo
deve avere chiarimenti su
questa vicenda». E
tornando al «terribile peso»
portato in questo periodo
Ferraro ha ammesso di
«vergognarsi per avere
pensato in questo periodo
più di una volta di accusare
l’amico Scattone».
Poi ha voluto descrivere la
sua vita prima e dopo il 14
giugno del ‘97, giorno del
suo arresto «mi piace lo
studio, mi piace
l’università, fare lezione
stare con gli studenti - ha
spiegato - questo ero prima
del 14 giugno... ma dopo
tutto ciò sono diventati
elementi contro di me».
«Lo ripeto il 9 maggio - ha
sottolineato Ferraro - quel
giorno per me è stata una
giornata normale perché
ero a casa, davanti ad un
libro arancione di
linguistica. Con me c’era
mia sorella».

08INT02AF02
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PRIMO PIANO Ferraro grida la sua innocenza
«Un giorno lei mi abbraccerà»
Deposizione di 4 ore, teso scambio di battute col padre di Marta

ROMA. Arrivederci Sa-
sà. «Sono stato convin-
cente?».Mah.

Salvatore Ferraro,
circondato da quattro
agenti, spariscenel cor-
ridoio buio dell’aula
bunker del Foro Italico.
Ha la mano sudata. E
tremante. Tre ore e un
quarto è durata la sua
deposizione. Era il suo
giorno. Il primo, dopo
la pausa estiva di que-
sto processoaipresunti
assassini della studen-
tessa Marta Russo. Lui è uno dei due.
L’altroèGiovanniScattone.Laprima
cosadadireècheidueassistentidiFi-
losofiadeldirittononsisonoguarda-
ti troppo, nessun occhietto, una no-
tevole freddezza tattica.Sugliappun-

ti,a sfogliareilblocchet-
to, resta proprio questa
sensazione: deposizio-
ne altamente strategica.
Con Ferraro che, dopo
pochissimi minuti di
preambolo, è subito en-
trato nella parte dell’ac-
cusato-innocente, della
vittima, del perseguita-
to. Che ha «profonda fi-
ducia nella giustizia»,
sebbene sia stato preso
«a pugni e sputi da im-
portanti funzionari del-
lasquadraMobileroma-

na». Gli sputi, in bocca. «Mi dissero:
questo sputo glielo manda il padre di
Marta...». Polemico, a tratti ironico,
guardava - con malcelata serenità - i
giurati popolari della Corte d’Assise,
il Presidente Francesco Amato, il

Pubblico ministero Carlo La Speran-
za. Non ha mai abbassato lo sguardo.
Ancheil tonodellavoce:semprealto,
forte, sicuro. Quasi tutte le risposte
pronte. Quasi. Sasà ha vacillato - visi-
bilmente, e per qualche secondo,
tantodascatenare larafficadeiflash-
solo quando gli avvocati della fami-
glia Russo gli hanno chiesto notizia
della pistola. Allora Sasà ha deglutito
nervoso, le sue pupille sembravano
moscheimpazzite.

«La pistola... Dottor Ferraro, lei sa
che fine ha fatto la pistola con cui è
stata giustiziata Marta?», gli ha chie-
sto l’avvocato di parte civile Luca Pe-
trucci. E lui: «No... no, èevidente che
nonhonotizie...».

Ma era incerto, sorpreso, improv-
visamente meno spavaldo. E quelli,
invece, hanno insistito: «È sicuro,
dottor Ferraro, di non aver mai tenu-
to una pistola per conto terzi?». Lui:
«No... Nooo...». Ma loro insistevano,
forse alludendoal conterraneo-cala-
brese - Domenico Condemi, indaga-
to in altro procedimento: «Dottor
Ferraro: per conto terziii?...». «No,
nooo...».

Un’altra sensazione si coglie sfo-
gliando attentamente gli appunti:
Ferraro -cheèaccusatodiaverassisti-
to all’esecuzione di Marta Russo
compiuta dall’amico e collega assi-
stente dell’istituto di Filosofia del Di-
ritto Giovanni Scattone il 9 maggio
di due anni fa in un vialetto dell’uni-
versità «La Sapienza» - sembra aver
spedito una serie di messaggi. I desti-
natari li ha scelti con calma ed atten-
zione. Uno ad uno. L’interrogatorio
eracondottodalPmLaSperanza.
Dottor Ferraro, la segretaria Alle-
to sostiene di averla vista nell’au-
lanumero6dell’istitutodiFiloso-
fia del diritto... Dopo il colpo
esploso dal suo collega, lei si sa-
rebbe portato le mani tra i capel-
li...

«IovogliochelasignoraAlletto,in-
vece di avvalersi della facoltà di non
rispondere, venga qui, in aula, a rac-
contare ciò che dice di aver visto
quellamattina...».
Anche l’usciere Liparota, in veri-
tà, ha sostenuto di aver visto, sia
pure per un solo giorno, la stessa
scena...

«Ecco, appunto. Lui prima ha det-
to di avermi visto e poi, dopo un solo

giorno di carcere, ha ri-
trattato... È stato più
lungimirante di me,
che invece mi sono fat-
to oltre quattrocento-
cinquantagiornidicar-
cere... D’altra parte, ci
avrete pensato anche
voi tutti: io avrei potu-
to tranquillamente ac-
cusare Giovanni Scat-
tone e uscirmene... E
invece... Invece ora de-
vo star quia sopportare
il fatto che anche Lipa-
rota, anche lui siavvale
dellafacoltàdinonrispondere...».
E la Lipari? Pure Maria Chiara Li-
pari, una sua cara collega, l’accu-
sa con sicurezza. Di lei cosa dice,
dottorFerraro?

«Oh... beh, io l’ho ascoltata la de-
posizione di Maria Chiara... ed ecco,
devo dire che della sua buona fede io
sono certo... Ripeto: certo... Solo che
MariaChiarasiconfonde».
Mi scusi, dottor Ferraro: si con-
fonde,inchesenso?

«Nel senso che lei crede di avermi
visto, ma sbaglia, evidentemente,
giornoeorario...».
E la Olzai? Anche questa studen-
tessa sostiene di aver visto lei e
Scattonescenderevelocementela
scalinata dell’istituto pochi mi-
nuti dopo l’esplosione del colpo
mortale...

«Beh,quantoallaOlzai,iovorreiri-
cordarealei, signorgiudice,eavoi,si-
gnoridellaCorte,chelasignorinaOl-
zai prima sostenne di aver visto Scat-
tonevestitoinuncertomodo...epoi,
ecco, dopo una strana operazione di
sartoria, ricordò di averlo visto abbi-
gliatoinunaltromodo...».

Messaggi, come si intuisce, incro-
ciati. Alla Alletto: perché non hai il
coraggiodiripeteretutto?ALiparota:
vieniaribadirelamiainnocenza.Alla
Olzai: messaggio gonfio di ironia. Al-
la Lipari: sei una brava ragazza, ma
sbagli.AScattone:nontihotradito.

L’avvocato di parte civile Oreste
Flammini Minuto: «Non mi convin-
ce. Non è semplice incastrare questo
Ferraro...». Poi attacca il suo interro-
gatorio.
Senta, Ferraro. Ci sono quattro
persone che l’accusano. Ma lei so-
stiene, in buona sostanza, che

l’Allettomente,chela
Olzai ha stranamente
cambiato parte della
deposizione, che Li-
parota conosce la ve-
rità e non la racconta,
e che la Lipari è una
brava ragazza, asseta-
ta di giustizia, e che
proprio per questo si
confonde: c’è forse
unacongiura?...

«Senta, io ho sofferto
in questa lunga deten-
zione...».
Lei ritiene che le pro-

veasuocaricosianostatecontraf-
fatte?

«No, non direi, anche se, nel caso
della segretaria Alletto, ho appreso
dai giornali che sarebbe stataoggetto
di pressioni da parte degli investiga-
tori...».

L’avvocato Flammini Minuto la-
scialaparolaalcollegaPetrucci.
Lei, dottor Ferraro, ha mai subìto
minacce?

«No».
Nehamaifatte?

«No»
E allora, scusi, perché il Liparota
dice di essere stato «terrorizzato»
dalei?

«Non lo so. Noi avevamo ottimi
rapporti...».
Lei teneva un diario? Ci sono ri-
portatefrasiterrificanti...

«Sì, ci appuntavo sopra il contenu-
to dei miei sogni, potevano servirmi
come spunto per eventuali sceneg-
giature...».
Chefinehafattolapistola?

«Non ho, è evidente che non ho
notiziedellapistola...».

È a questo punto che Ferraro dice:
«Comunque... prima o poi verrà fuo-
ri laveritàsuchihauccisoMarta...».È
un’affermazione che scatena la rea-
zione del papà di Marta, il professor
Donato, che siede in terza fila. «Vo-
gliolaveritààà!».

Ferraro impugna il microfono con
leduemani. «Sonocontentodipoter
parlare con lei... ma quando la verità
verrà fuori, lei si renderà conto che
questo mio sacrificio vale in minima
parte anche per sua figlia... Un gior-
no,lei,signorRusso,miabbraccerà».

Fabrizio Roncone

Lapolizia
«Subitodopoil
mioarrestosono
statopresoa
pugniesputida
importanti
funzionaridella
squadramobile
romana»

Lapistola
Pm:«Sachefine
hafatto?»
«No...noo»
Lapartecivile:
«Nehamai
tenuteperconto
terzi»
«No...noo»

ROMA. Salvatore
Ferraro è un «gran-
de attore» e il suo in-
terrogatorio è stato
«una sceneggiata»:
così la pensa Aure-
liana Russo, la
mamma di Marta,
cheha scelto laven-
tinovesimaudienza
delprocesso per
mettere piede per la
primavolta nell’aulabunkere
ascoltare di persona le parole di
unodei due imputatiprincipali.
Ladonna era accompagnatae
assistita dal maritoDonato,dal-
la sorella Anna, dalla presidente
dell’Associazione Internaziona-
le Ricerca e Trapianto intitotata
a Marta, Anna LaganàMadia, e
da un amico.«Già altre volte
avrei voluto, ma non ce l’hofat-
ta -aveva detto all’inizio della
seduta -,oggi sono quiproprio
perchémi sentivo di venire. Da-
vantiai resoconti delle prime
udienze inTv o sui giornali, non
riuscivonemmenoa guardare le
foto degli imputati. Le forze in
mio possessosono poche edevo
dedicarle amia figlia Tiziana».
Aureliana Russo ha spiegato di
averpreso stamane «un tubet-
to» di tranquillantiomeopatici,
diversi da quelli che sommini-

stra al marito perché «lui, inve-
ce, ha bisogno di tirarsi su».Pri-
ma che Ferraro cominciassea
parlare, Aureliana aveva detto
degli imputati: «Li sto studian-
do. Sembrano impassibili, im-
penetrabili.Vorrei fare loro tan-
tedomandee soprattutto essere
nella loro testa». Dopo aver sen-
titoparlareFerraroper quasi tre
ore, Aurelianaha cambiato idea
e, finita la seduta, ha ammesso:
«Ferraro mi ha datomolto fasti-
dio».
«Soprattutto miha infastidito -
ha proseguito la madredi Marta
- questa sua sceneggiata per ac-
cattivarsi la nostra benevolen-
za.È un grande attore. Si è gesti-
to moltobene. Era molto fred-
do, anche se avolte è caduto in
contraddizione».A chi le chie-
deva: «Non ha il dubbiocheFer-
raropossa essere innocente?», la

donnaaveva comin-
ciato arispondere:
«Alcunidubbi...» ma
il marito l’ha subito
bloccata concluden-
do la frase con un
secco«vogliamo la
verità».
All’uscita dall’aula
bunker, circondata
da microfoni e tele-
camere e incalzata

dalledomandesulle sue sensa-
zioni durante l’udienza, Aure-
lianaRusso haaggiunto: «È im-
possibile dirlo». Al suoposto ha
parlato il marito: «Abbiamo
partecipato con estrema emoti-
vità all’udienza. Abbiamo nota-
to dellecontraddizioni. Inpar-
ticolare,quando l’avvocato di
parte civilePetrucci ha chiestoa
Ferrarodella pistola, lui ha mo-
strato un certo nervosismo».
A suscitare il «fastidio» dei co-
niugi Russo è stata soprattutto
questa dichiarazione di Ferraro:
«Oggi sono qui e sono contento
che siano presenti entrambi i
genitori diMarta Russo.Sono si-
curo che la veritàverrà fuori.
Oggi devo fare laparte del possi-
bile teste di questoomicidio, ma
quandoverrà fuori la verità lei
non mi guarderà più con di-
sprezzo, mami abbraccerà».

Aureliana Russo: «Una sceneggiata»

La madre di Marta
«È soltanto
un grande attore»
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Cosa 2, Ulivo e congresso dei Democratici di sinistra: intervista al sindaco di Bologna

«Una svolta anche tra i Ds
Sciogliamo le ambiguità» 08POL02AF01
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Vitali: «No alla proposta di un partito dei sindaci»
BOLOGNA. Riconosce gli affanni, gli
squilibri, il verticismo con cui, du-
rante e dopo gli «Stati generali» di Fi-
renze, ha preso corpo il «partito dei
ds», ma non parla di convalescenza.
Walter Vitali, sindaco diessino di Bo-
logna, riassume in uno slogan il suo
sogno: «Una grande sinistra in un
grande Ulivo». E spiega: «Il partito
nonèmalato,deveraccogliere i frutti
di un’intuizione finora solo parzial-
mente sviluppata. Non c’è dubbio
che il processo costitutivo dei Demo-
cratici di sinistra abbia avuto un ca-
rattere molto ristretto ai gruppi diri-
genti.Occorrepassareaunafasenuo-
va, fare sì cheal congressodigennaio
seneraccolganoifrutti traducendola
alivellodimassa.Unagrandesinistra
in un Ulivo rafforzato sono cose che
devono andare insieme. All’obietti-
vo hacontribuitomoltoanchela riu-
nione del coordinamento nazionale
dell’Ulivo».
Perché la nascita della «Cosa 2» è
stataun flop? Forse ilprogettoera
pocochiaro?

«Nonparlereidiflop,maèveroche
finoraabbiamosvoltosemplicemen-
te una parte del tema. Indubbiamen-
te c’è bisogno di una svolta che non
dubito ci sarà: bisogna muoversi su-

perandotutti gli equivocidelpassato
figli, evidentemente, di un processo
ancora poco sviluppato e poco prati-
cato».
Lei come immagina il nuovo par-
tito, in che cosa dovrà distinguer-
sidaquelloattuale?

«Il Ds è già in nuce il nuovo partito

cui dobbiamo guardare. Per avere
unasinistra forte, riconoscibileevisi-
bile, occorre un programma fonda-
mentale, qualcosa che lo caratterizzi
in quanto sinistra. Poi ci vuole un’i-
dea di organizzazione di forma parti-
to moderna, costruita molto sulle
proiezione esterna, su momenti di

aggregazione anche di forze che non
vi si riconoscono immediatamente,
sulla capacità di mobilitare soprat-
tuttoigiovani».
Non è poco come ricetta per con-
quistarliall’impegno?

«Bisognaagiremoltosultastodelle
questioni concreteche li riguardano,

sulle grandi idealitàche
attraversano la società
d’oggi:convivenzacivi-
le, democrazia, libertà,
equaglianzasociale.Tra
le questioni concrete
pensoal temadeinuovi
lavori. Solo a Bologna
sono45milaingrandis-
sima parte giovani im-
pegnati in mansioni
chenonsonopiùilclas-
sico lavorosubordinato
oautonomo».
Non crede che arriva-
re al congresso con

mozioni distinte potrebbe stimo-
lare una maggiore partecipazio-
ne?

«Il congresso dovrà spazzare via
ogni ambiguità. Per suscitare entu-
siasmonelnuovosoggettoandranno
impiegati tutti i mezzi utili allo sco-
po,mobilitatetutteleenergie.

Mentre acquista nuovo respiro la
costituzione del partito, vanno defi-
niti meglio i contorni dell’Ulivo co-
me soggetto politico, come coalizio-
ne di partiti e forze con una precisa
identità e forma, con luoghi di deci-
sione e discussione e che lo rendano
permanentealdilàdeimomentielet-

torali».
Pensa che l’Ulivo potrà diventare
unpartito?

«Non nel breve periodo, nell’at-
tuale fase politica. È una consapevo-
lezza comune e abbastanza genera-
lizzata».
Da Cacciari al responsabile degli

enti localidelPpi,Lusettichepro-
poneperleprossimeamministra-
tive liste comuni con quelle civi-
che create dai sindaci a Rome e
Catania, si fa strada l’idea di un
”partitodeisindaci”...

«Credo sia giunto il momento di
fare chiarezza perché se ne sono sen-

tite molte. L’idea di Lu-
settiètotalmentediver-
sa da quella di “partito
dei sindaci” che in
quanto tale non esiste.
Quellaèun’espressione
giornalistica coniata
per dare corpo a una
realtà istituzionale
nuova, l’elezione diret-
ta, che sicuramente ha
rappresentato un pun-
to di svolta positiva per
la vita del Paese. Ma i
sindaci appartengonoa
diversi schieramenti e

quindi non possono essere accomu-
natiinununicopartito».
Il potere che avete ricevuto vi col-
loca in concorrenza con le forze
politiche?

«Non credoaffatto.L’ultimoarife-
rirsi all’idea del partito dei sindaci è
stato Cacciari che al meeting di Cl a

Riminihaparlatodiunasortaditerzo
polo distinto dall’Ulivo e dal polo di
Fini e Berlusconi al quale avrebbero
dovuto appartenere anche i sindaci
dei diversi schieramenti. Ma il pro-
blema non è cercare il terzo polo ma
semmai consolidare il bipolarismo
che si sta costruendo in Italia. Oggi
dopo il coordinamento dell’Ulivo,
vedo un rasserenamento del clima, e
dapartedei sindaciunafortevolontà
di dare un contributo all’interno del-
la coalizione e ai partiti di apparte-
nenza».
Non c’èdubbioperòchequalcosa
vi accomuni al di là dell’apparte-
nenza...

«Certo, ed è l’essere movimento,
perlanostrastessafunzioneistituzio-
nale, fortemente portato a sostenere
oltre che le riforme istituzionali, an-
che la necessità chea livellonaziona-

le siano maggiormente considerati i
temi del federalismo, dell’autono-
mia, delle città e delle politiche urba-
ne. Ma non diventeremo concorren-
ti dei partiti: sono due piani distinti.
Grazie a questa distinzione Bassoli-
no, Rutelli, Vitali, sindaci dell’Ulivo
e, al suo interno, magari, dei Ds, in-
tendono svolgere fino in fondo la lo-
rofunzionepolitica,cosìcomeAlber-
tinilofaperilPolo».
La crescita di tante personalità,
diceD’Alema,portaalcuniadagi-
re troppo per conto proprio. Si ri-
ferisceancheavoi?

«È un richiamo che non credo
chiami in causa i sindaci. Lui incita
ad avere più fiducia nel nuovo parti-
to.Miparesviluppiundiscorsogene-
rale».

Sergio Ventura

Il sindaco di Bologna Walter Vitali Massimo Sciacca

Rafforziamo
la sinistra
in un Ulivo
ancora più
grande

Andare
oltre i Poli?
Sbagliata
l’idea
di Cacciari

LA LETTERA

«Sulla sanità
niente
demagogia»

INTERVISTA Nesi: «La rottura non è ancora decisa
Bertinotti avverte i timori della base»
«Colleghiamo la svolta all’azione europea di Jospin e Schröder» 08POL02AF02
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ROMA. «Se un ripensamento c’è,
Bertinotti non perda l’occasione del
confronto con tutto l’Ulivo per con-
tribuire a costruire la svolta. Dopo la
presentazione della Finanziaria sarà
tutto più difficile, e forse troppo tar-
di». Nerio Nesi scruta attentamente
le mosse del leader di Rifondazione,
daquandohamessoincampolapro-
posta di una riedizione della famosa
nota aggiuntiva escogitata da Ugo La
Malfa nei primi anni Sessantaper da-
rerespiroprogrammaticoalnascente
centrosinistra. L’ex banchiere socia-
listahaapprofittatodellevacanzeper
documentarsi e approfondire il pre-
cedente storico. «Èdavvero istruttiva
- dice - la lettura degli atti parlamen-
tari dal marzo al maggio 1962. Sulla
notaaggiuntivadiLaMalfainterven-
nero Togliatti, Amendola, Napolita-
no. Si confrontarono direttamente
con Lombardi e Giolitti. Fu un dibat-
tito alto che ora può essere portato a
compimento.Amendolaalloradisse:
”Ciò che ci propone La Malfa è una
svolta che questo governo non sarà
capace di portare avanti”. Ecco, vor-
rei proprio vedere un dirigente del
mio partito alzarsi alla Camera e far
eco aquelle parole impegnandoque-
sto governo, questa sinistra a realiz-
zare,finalmente,lasvolta».
Ce lo vede Bertinotti assumere un
taleimpegno?

«È lui il segretario, e mi auguro che
senta la responsabilitàdelmomento.
Non so cosa stia effettivamente acca-
dendo al vertice del partito perché
non ho responsabilità dirigenti, ma
sto girando per le festediLiberazione
e avverto una diffusa preoccupazio-
neper lapossibilerotturaconlamag-
gioranza. Anche una certa angoscia,

perché la destra fa davvero paura. E
questo sentimento che anima il cor-
po del partito e i nostri elettori, il se-
gretariodevepuraverloavvertito».
Nevedequalchesegno?

«È soltanto una impressione, ma
ho letto una dichiarazione di Berti-
notti al “Manifesto” chepotrebbe se-

gnalare un ripensamento rispetto a
quel “non negozio più” che ha fatto
precipitare i rapporti nel partito. Se
ora il segretario riconosce che “la
svolta non può consistere nella sola
Finanziaria, ma in una nuova pro-
spettiva del governo che faccia parte
di un disegno generale”, dovrà pure
cercare un percorso per arrivare a de-
finirequesticontenutiinnovativi».
Se riprendesse il metodo da lei
propostoèdispostoadimenticare

leoffesechehadovutosubire?
«È la sostanza che conta. A me ba-

stacheilconfrontoriprendaperesse-
re ripagato delle tante assurde criti-
che, ricevute per la verità più dagli
stretticollaboratoridelsegretarioche
dallostessoBertinotti».
E se fosse la riproduzione della

vecchia liturgia co-
munista? Guarda ca-
so,adesso, icolonnel-
li di Bertinotti bersa-
gliano Cossutta, ac-
cusandolo di rinun-
ciare alla fatidica
svolta...

«Ma se non c’ènessu-
no più di Cossutta che
la persegua: nei fatti,
non a parole! Cosa dice
il presidente? Che la
svoltanonsifaacolpidi
rivendicazioni, ma bi-
sogna quantomeno se-

dersialtavolodinegoziato».
El’Ulivohapropostodiaprirlosu-
bito, questo tavolo. Direttamente
tra la maggioranza di governo e
Rifondazione. Può servire alzare
ilconfrontosulpianopolitico?

«Sì, è giusto che la definizione di
questapartitasiapolitica.Unannofa
risolvemmomiracolasamente lacrisi
sulla Finanziaria stipulandounpatto
di consultazione permanente. I con-
trasti non sono mancati, ma non mi

risulta che ci sia stataunasola riunio-
neperdirimerli...».
NéilPrcl’hamairichiesta...

«Non voglio impelagarmi nella di-
samina delle responsabilità: bisogna
essere sempre indue.Èunaresponsa-
bilità che vale a maggior ragione se si
deve negoziare la svolta. E abbiamo

appenaunmeseditempo».
Perché: la sessione finanziaria
nondurafinoallafinedell’anno?

«Nonpossiamoaspettarecheilmi-
nistrodelTesoropresentilaFinanzia-
riaalParlamento:intervenirenelcor-
so della trafila delle Commissioni
complicherebbetutto».
Teme anche lei, come Cossutta,
che il segretariovogliaguadagna-
re tempo per chiamarsi fuori solo
quando scatta il semestre bianco,

cosìdaevitarelacrisi?
«L’ho sentita serpeggiare questa

ipotesi. Ma non ritengo degno di un
grande partito ricorrere a simili mez-
zucci. No, si decida anche a maggio-
ranza, se c’è una maggioranza per la
rottura, masu una lineachiaraecon-
sapevoleditutteleconseguenze».

Quale potrebbe essse-
re una linea chiara
perla«svolta»?

«Non è certo da in-
ventare di punto in
bianco. A fine luglio c’è
giàstatounincontrotra
gli stati maggiori di Ri-
fondazione e dei Ds in
cui si cominciarono a
definire i punti fonda-
mentali su occupazio-
ne, Mezzogiorno, poli-
tiche industriali. La
svolta non può che par-
tire da qui, in Italia, per

collegarsi con un’azione contro le
forme più selvagge del capitalismo
che la congiuntura internazionale
rende sempre più evidente. Tant’è
che già Jospin e Schröder hanno ipo-
tizzatoun’azionecomune.InFrancia
con la piena partecipazione del co-
munista Hue. Che aspetta Bertinotti
a chiedere a Prodi di impegnare il go-
vernoitalianoinquestasvolta?»

P.C.

CESARE FIESCHI *

I L SEGRETARIO del Prc ha detto
testualmente ed è stato trasmesso
al Tg3 delle 19 di mercoledì 2 set-

tembre scorso che è intollerabile che per
avere una visita specialistica «si debba
aspettare quattro o sei mesi».

Naturalmente, questo è stato detto
nel contesto delle critiche al governo

Prodi e delle richieste della svolta politica che il Prc considera indispensabile. De-
cidano i politici in proposito, ma non è giusto, oltre tutto con una affermazione al-
trettanto inesatta (per fortuna) che demagogica (che cosa farebbe, in concreto e
con risultati concreti l’on. Bertinotti?) contribuire alla sfiducia e alla confusione
dei cittadini e, peggio ancora, dei malati. Forse se un paziente chiede una consu-
lenza ad un centro super specializzato, oppure a un nome particolare, può darsi
che abbia l’appuntamento anche dopo 4 mesi. Così forse, se un paziente di Roma
chiede una visita ad un centro specializzato di Milano che è già carico di lavoro
per i residenti, gli verrà detto di aspettare e di rivolgersi ad un centro di Roma e vi-
ceversa.

Come ha giustamente detto il ministro Bindi in occasione della presentazione
del piano sanitario nazionale, sbagliano i cittadini che pensano di usare il servi-
zio sanitario pubblico come un supermercato. Qualificato, ma con regole alle qua-
li anche gli utenti, nel loro interesse, devono adeguarsi. Per adeguarci anche noi,
la misura forse più utile è che i direttori generali delle aziende sanitarie pubbliche
controllino e garantiscano gli orari di apertura effettivi dei servizi e gli spazi e le
risorse a disposizione di pazienti e di operatori quando lavoriamo nel pubblico,
ma già ora credo che chi ha bisogno di una buona visita specialistica non debba
aspettare tanto; a parte che le strutture pubbliche, a mia conoscenza, fanno fronte
a tutte le urgenze (per fortuna), i tempi delle visite specialistiche da noi, per esem-
pio, non sono superiori alle tre settimane e la nostra è una delle strutture più affol-
late, funzionante sia al mattino che al pomeriggio.

Non so cosa pensare dell’atteggiamento polemico per partito preso, da parte del
segretario di un partito che, a parole (mi riferisco al segretario), sta dalla parte di
chi ha bisogno.

* Direttore del dipartimento di Neuroscienze all’università La Sapienza

Nerio Nesi Ansa

La nota
aggiuntiva?
Portiamo a
compimento
quella sfida

Positiva
la proposta
di un
confronto
con l’Ulivo

PRIMO PIANO

DALL’INVIATO

PONTE DI LEGNO . Nella Lega sba-
gliano tutti. Sbagliano i duri e puri
che teorizzano l’isolamento eterno
del movimento in nome di una rivo-
luzione che non viene, sbagliano gli
amministratori che pensano solo ad
«aggiustare i tombini», perdendo di
vistaloscopo«percuisonostatiman-
dati là». Questidueerrori fondamen-
tali fanno il gioco del meridionali-
smo, della «religione meridionali-
sta». Risultato: «La macchina della
Lega è inceppata, i tempi del cambia-
mento si sono allungati, la capacità
di coesione interna è diminuita, e
l’obbiettivo strategico della battaglia
politicasièoffuscato».Così,radunati
glistatigeneralidelCarroccioaPonte
diLegnopertregiorni,UmbertoBos-
si ha esordito ieri alla Gino Bartali:
«Cari miei, è tutto sbagliato, è tutto
darifare».Egiù legnate.Aiparlamen-
tari: «Chi non lotta, verrà sbarcato».
Ai sindaci: «Basta con le robette am-
ministrative, voi sieti lì per facilitare
il processo di unità politica del

Nord». Ai dirigenti federali: «Ci sono
centinaia di sezioni che non funzio-
nano...Sono talmente tante che do-
vremmoprendereil101percentodei
voti e invece... Invece vado a vedere
una partita di pallanuoto Padania-
Croazia e constato che ci sono quat-
trogattisuglispalti...Secapitaancora
sbattofuoriisegretari».

Dunque c’era una volta una gran-
de Lega che oggi è «un meccanismo
inceppato, confinato nelle perife-
rie». E allora che fare? Sulle mosse fu-
ture Bossi per ora tace. Cossiga? «No
comment». Alleanze? «Dirò qualco-
sa alla fine del convegno». La Presi-
denzadellaRepubblica? «Vedremo».
Scalfaro? «Un conservatore». Ciam-
pi?«Haproposto ilpattosociale,cosa
nonsifarebbeperilQuirinale».

Insomma, non è questa materia
della prima puntata della tre giorni
leghista, anche se, sotto sotto, l’ob-
biettivo a breve termine resta uno e
uno solo: far rientrare laLega nel gio-
co politico generale. Che Bossi ci rie-
sca non è affatto sicuro. Così come
non è scontato che Francesco Cossi-
ga sia il cavallogiustoper lo sdogana-
mento. Il Senatur è cauto, sa benissi-
mo che uscire dall’angolo in cui si è
cacciato non sarà facile. Oggi come
oggi,chemateriadi scambiopuòmai
offrire?Quantoeinchecontestopuò
farpesare i suoiquattromilionidivo-
ti rappresentatidaottantaparlamen-
tari, frasenatoriedeputati?C’èunso-
lo appuntamento che potrebbe ri-
portare la Lega e i suoi numeri alla ri-
balta: l’elezione del Presidente della

Repubblica. Un’occasione favorevo-
lemanondecisiva,unapartitagioca-
bile, ma che il giocarla non dipende
solo dalla Lega e tanto meno da una
«Legainceppataframoderatinieduri
epuri».

Umberto Bossi ha schierato a Pon-
te di Legno, perché fosse ben visibile,
l’unico patrimonio sicuro che gli re-
sta, l’unica squadra possibile da far
scendere in campo: la truppa dei par-
lamentari con corollario di ammini-
stratori e segretari. È a loro che ha
spiegato per due ore e mezzo la fisio-
nomia della nuova Lega, i nuovi
compiti, il senso della «rappresen-
tanza del blocco padano», la ricollo-
cazione al centro per «recuperare i
votidelcetomedio».Alorohatenuto
la lezioncina sugli errori compiuti,

sugli sbandamenti, sulle cattive in-
terpretazioni della linea (ad esempio
in Veneto), suiburocratismi, sull’iso-
lamento. «Ho visto e sentito cose da
matti, c’èchiparladi rivoluzione,ma
laLegaèun’avanguardiaenonèlari-
voluzione...C’è chi parla ancora di
destra e sinistra non capendo che la
sinistra non esiste più, che oggi la
contraddizione è fra liberismo con-
servatore, l’Ulivo, e il liberismo mo-
nopolista rappresentato dal partito
di Palermo, da Berlusconi». Per la Le-
ga il nemico è uno: «Il meridionali-
smo, l’ideologia, la religione meri-
dionalistica che ha offuscato la co-
scienzadelNord,cheallontanal’uni-
tàpoliticadelNord».

Sta attento Umberto Bossi a non
eccederenelladescrizionedell’insuc-

cesso, a non spegnere ogni speranza,
tuttavia ammette: «La scorciatoia è
fallita, è fallita perché il Nord preferi-
scevotareperfinoperAntonioDiPie-
tro,perSilvioBerlusconi,anzichévo-
tare per se stesso». Insomma il presti-
giatore romano è abile: la Padaniac’è
mariesceanonfarlavedere.AllaLega
Bossi assegna il compito di smasche-
rareiltrucco.

Carlo Brambilla

A Ponte di Legno il leader del Carroccio rimbrotta i suoi: «Cari miei, sbagliate tutto»

Bossi prende tempo: «Alleanze? Vedrete...»
Silenzio del Senatùr, da ieri nel Bresciano per gli stati generali del suo movimento, sulle prossime mosse. 08POL02AF03
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Sindacalisti Rc:
«Né con Armando
né con Fausto»
ROMA. Né con Bertinotti, né con
Cossutta. Ma la svolta nella politica
econonicadel governo civuole.E la
«lotta per la svolta» deve andare ol-
tre Rifondazione, coinvolgere altre
areedella sinistra.Quantoalpartito
è evidente che ci sia una «carattere
elitario» della sua gestione. Così 26
dirigentedellaCgil(17imembridel
direttivo) iscritti a Rifondazione si
inseriscono, «in via eccezionale»
(come essi stessi scrivono) con un
documento,neldibattito internoal
partito. E annunciano che il loro
contributo al dibattito interno sarà
«collettivo», anche in vista del con-
gresso. Primo firmatario del docu-
mento il leader della minoranza
della Cgil Alternativa sindacale
GianPaoloPatta.

Umberto Bossi S. Cavicchi/Ap
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Il critico-detenuto
«stronca» il film
della Archibugi

Anche la Cucinotta «sbarca» al Lido
Per lei applausi un po’ tiepidi
e ressa di troupe televisive americane

VENEZIA. Il cronista meno «libero»
alLidosichiamaTizianoFabbian,de-
tenuto del carcere di Padova dove
scontaunapenafinoal2003perrapi-
na,eaccreditatoper la rivistacarcera-
ria «Ristretti»; ogni sera alle 21.30de-
ve rientrare in prigione. «L’albero
delle pere» della Archibugi non gli è
piaciuto: «Affronta il problema della
tossicodipendenza in maniera poco
credibile - dice -, troppo soft: la droga
ètuttaun’altracosa».

VENEZIA. Sarà stato l’orario poco favorevole (erano le 13,30 di ieri) o forse
la sua immagine che non concede nulla alla trasgressione: sta di fatto che
perMariaGraziaCucinotta,terzadivaitalianaalLido,dopoFerillieMarini,
gliapplausi sonostatipiù tiepididiquelli ricevutineigiorniprecedentidal-
le suecolleghe.MariaGraziaCucinotta, aVeneziaperpresentare il film«La
seconda moglie» di Ugo Chiti (in programma sabato prossimo nella sezio-
ne Prospettive), sfoggiava una abbronzatura decisa, un’insolita capigliatu-
raconriccieunabitolungoconspallinecondisegnidifogliesufondochia-
ro.Ladivaerareducedaunsetpariginoesenzailmarito,chelaraggiungerà
nei prossimi giorni. Ai curiosi che l’attendevano all’imbarcadero - fra cui
anche molte troupetelevisive americane -e chehanno chiamato il suo no-
me,Cucinottahaspeditobaciconlamanoinperfettostile-Loren.

Il film di Luchetti
strappa anche
qualche fischio
Intellettuali in
armi ma di cuore
Comunisti duri
e organizzati
Il regista: non
temo le critiche

Ora
esempre
Ora
esempre

LA RECENSIONE

Ecco una ballata
sulla lotta partigiana
Ma non avvince

Due immagini
da «Piccoli
maestri»
Sotto, Gianni
Ippoliti
e un’immagine
di «Lautrec»

DALL’INVIATO

VENEZIA. «Cinque giorni a pane e
acqua». È la pena che per scherzo i
partigiani protagonisti di I piccoli
maestri si infliggono l’un l’altro,
democraticamente, ogni volta che
un sospetto di retorica lambisce i
loro discorsi in montagna. Si defi-
niscono «azionisti crociani di sini-
stra», sono studenti universitari:
per dirla con l’autore del libro, Lui-
gi Meneghello, sono «una piccola
squadra scelta di perfezionisti vi-
centini».

Peccato che la retorica resisten-
ziale, cacciata dalla porta principa-
le come la debolezza peggiore del
partigiano, poi rispunti dalla fine-
stra nel film di Daniele Luchetti
passato ieri in concorso: sotto for-
ma di musiche ampollose e inva-
denti che «morriconeggiano» qua-
si replicando il leit-motiv di C’era
una volta in America; o nel finale
combattente, tra bandiere rosse al
vento e ali di folla sorridente,
mentre l’amico torturato dai fasci-
sti dato per morto, e invece ancora
vivo, assicura di non aver parlato.

Non era facile, probabilmente,
trarre un film dal bel romanzo au-
tobiografico di Meneghello. Pun-
teggiato da una visione antieroica
della Resistenza, da un gusto au-
toironico e lieve («più fughe che
atti di valore»), il racconto svela
una pagina poco frequentata della
guerra di liberazione. E però deve
essere stata proprio questa visione
originale a incuriosire Luchetti e i
suoi sceneggiatori Petraglia, Rulli e
Starnone, al punto da spingerli a
sfidare il luogo comune che vuole
la Resistenza ottimo argomento di
dibattito politico ma poco o nien-
te redditizio al cinema (in effetti, Il
caso Martello, Gangsters e perfino
Porzûs si sono rivelati insuccessi).

I «piccoli maestri» del titolo - il
termine pare venire da un’espres-
sione francese indicante certi be-
neducati banditi da strada - sono
Gigi, Lelio, Enrico, Bene, Marietto
e Simonetta: bravi universitari vi-
centini che dopo l’8 settembre la-
sciano la città per fare i partigiani
sulle montagne attorno Asiago.
Non hanno mai sparato, sono
maldestri, casinari, spontaneisti,
soprattutto idealisti: vogliono ri-
bellarsi alla viltà nazionale senza

confondersi con le formazioni co-
muniste. Mitra Sten a tracolla e
poesie di Rilke negli zaini, comin-
ciano la loro guerra come fosse un
gioco, rubando forme di formag-
gio e distribuendole al «popolo»,
ma al primo rastrellamento capi-
scono che lassù si muore davvero.

Sulla falsariga della pagina scrit-
ta il film resoconta in toni da bal-
lata l’avventura partigiana di que-
sti intellettuali lambiccati e gentili.
Capaci di consolare una spia tede-
sca prima di fucilarla o di lasciare
andar via un medico fascista preso
come ostaggio solo perché se la fa
sotto dalla paura. Magari per molti
fu così, anche per i «rossi» delle
Brigate Garibaldi, che invece Lu-
chetti - secondo una vulgata cor-
rente - restituisce inquadrati, senza
scrupoli e anche un po‘ cretini nel-
la loro smania di emettere «decre-
ti».

Ma il problema di I piccoli mae-
stri non sta qui, giacché ognuno
racconta la storia che vuole, dal
punto di vista che preferisce. È che
il film, pur animato da una simpa-
tica baldanza giovanile e realizzato
con un discreto spiegamento di
mezzi, non avvince, non com-
muove. E nemmeno provoca. È
bella la partenza trapunta di anno-
tazioni comiche, il primo scontro
a fuoco, rapido e feroce, non ha
niente da invidiare al realismo di
certo cinema americano, funziona
l’idea di mostrare la morte di alcu-
ni compagni come ritagliate da un
film in bianco e nero; ciò che
manca, invece, è la tensione mora-
le messa a confronto con l’orrore
di una guerra tutt’altro che caval-
leresca, il senso di una crescita che
cambia gli animi e i corpi. E poi la
resa dei tedeschi a Padova, anche
se fosse andata così, sullo schermo
diventa ridicola.

Nei panni del protagonista Gigi,
il bolognese Stefano Accorsi si
conferma presenza interessante
del nuovo cinema italiano, mentre
Stefania Montorsi ha una bella fac-
cia intonata all’epoca, ma il mi-
gliore in campo è Marco Paolini
che fa il professore antifascista To-
ni: quasi la versione italiana del
capitano Miller di Salvate il soldato
Ryan.

Mi. An.

DALL’INVIATA

VENEZIA. Chissà. Forse la Resisten-
za al festival è un po‘ iellata. Ma do-
po le feroci polemiche dell’anno
scorso per Porzus, ecco le contesta-
zioni ai Piccoli maestri di Luchetti,
quasi una commedia sulle lotte
partigiane e terzo italiano in con-
corso. Un film molto atteso e
molto bersagliato: di «buu» alla
proiezione per la stampa, di
stroncature dei cinefili e di criti-
che sul modo in cui ricostruisce
quelle pagine della nostra Storia.
Ma Daniele Luchetti e i suoi gio-
vani attori, Stefano Accorsi e Ste-
fania Montorsi, sono sereni an-
che se il regista confessa di aver
dormito poco e niente alla vigi-
lia. La serenità nasce dalla pre-
senza di Gigi Meneghello, l’auto-
re dell’intenso romanzo biografi-
co da cui il film è tratto, che è ve-
nuto al Lido apposta per dare una
mano. È partito dall’Inghilterra,
dove vive, insieme alla moglie. E
il gruppo del film l’ha accolto co-
me si accoglie un vecchio amico
con abbracci e baci.

Sui dissensi, il regista del Porta-
borse commenta rapidamente:
«Meglio essere fischiati in buona
fede che avere successo facendo i
furbi». Sui temi politici non entra
in dettagli. Il suo vuole essere so-
prattutto un romanzo di forma-
zione, sceglie dunque un punto
di vista soggettivo e personale.
Eppure, nota qualcuno, riserva
tutte le simpatie ai giovanissimi
apprendisti partigiani e sembra
contrapporre le alte idealità degli
azionisti al pragmatismo spiccio
e violento dei comunisti. «Erano
più organizzati, meglio armati e
si sentiva che avevano dietro un
grande apparato», spiega Mene-
ghello. «Noi intellettuali prova-
vamo per loro una enorme am-
mirazione». Mentre Luchetti ha
persino tagliato una scena, quella
della distribuzione delle camicie
americane, dove due partigiani

sorpresi a rubare venivano fucila-
ti «senza complimenti e tra le be-
stemmie» dai loro compagni.

Proprio il contrario di quello
che succede alla «banda dei per-
ché». Loro, per ammazzare un te-
desco, devono pensarci mille vol-
te, con crisi di coscienza infinite.
Loro hanno un ethos. Che in caso
di guerra non semplifica certo la
vita: «Di fronte alla
morte siamo tutti
uguali, ma di fronte
alla Storia no: c’è
chi lotta per la liber-
tà e chi per la ditta-
tura», dice Luchetti
citando Il sentiero dei
nidi di ragno di Cal-
vino.

Che poi le diffe-
renze sono anche di
classe. Il leader Toni
Giuriolo, il «mae-
stro» che convertì
un manipolo di uni-
versitari vicentini
già fascisti alla lotta
antifascista e che pagò con la vi-
ta, saluta stringendo la mano co-
me se fosse a un ricevimento. E i
piccoli resistenti di allora, quelli
sopravvissuti naturalmente, sono
oggi chi industriale, chi docente,
chi bancario. Liberi pensatori che
«hanno fatto un passo indietro
rispetto alla politica, mentre l’Ita-
lia è finita in mano ai ripetenti»,
come spiega Luchetti. «Anche se,
è ovvio, nessuno pretende che il
presidente del consiglio sia uno
scrittore». Si è rivolto ai giovani,

un po‘ come D’Alatri col suo Ge-
sù? «Mi piacerebbe che il film li
facesse riflettere sul fatto che se
sono liberi di parlare e di scrivere
lo devono a quelle persone». Ma
perché è così difficile fare un film
sulla Resistenza? «Perché c’è il ri-
schio di cadere nel genere, tipo
western padano. E perché per
cinquant’anni la Resistenza è sta-

ta coperta di retorica e
utilizzata per legitti-
mare o delegittimare
posizioni politiche.
Del lato umano si è
parlato ben poco».

Del lato umano
vuole parlare I piccoli
maestri. Del passaggio
all’età adulta, per
esempio. «Adesso ci si
sente adolescenti fino
a quarant’anni, allora
si era bambini oppure
persone grandi. La
«giovinezza» è un’in-
venzione del consu-
mismo anni’60». E

Meneghello: «Diceva Croce che il
compito essenziale dei giovani è
invecchiare». E poi: «Oggi non ci
sono guerre e dittature, però cre-
do che ognuno trovi comunque
le sue strade per maturare». La le-
zione dei piccoli maestri? «L’anti-
conformismo, in un paese dove
dilaga il conformismo letterario e
ideologico», rivendica lo scritto-
re. E assicura che Luchetti ha col-
to questo suo spirito al 100%.

Cristiana Paternò

«Piccoli maestri»
La Resistenza torna
sullo schermo
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ILREGISTA
«L’Italiadioggiè
caduta inmano
ai ripetenti.
I sopravvissuti
diallora - liberi
pensatori -
hannofattoun
passo indietro»

Al consueto banco dove Ippoliti raccoglie le lamentele del pubblico. Ecco i primi dati

Luchetti e D’Alatri campioni di rimborso
MICHELE ANSELMI

NOTTI VENEZIANE La cinebiografia di Roger Planchon

«Lautrec», non solo can-can
Una nuova e abile ricostruzione della vita del pittore ricca di sfumature inedite.

«Perché la Golino in L’albero delle
pere fa pipì in tre secondi, non sca-
rica l’acqua e nessuno lo fa dopo
di lei?». «Nel film I giardini dell’E-
den il bambino raggiunge gli altri
dopo una lunga corsa, ma non ha
il fiatone. Perché?». «Mandate Se-
rena Dandini a scuola di dizione».
«Tu Dormi. Il nuovo delirio dei fra-
telli Taviani». «Perché hanno dop-
piato la Dellera e la Marini no?».
«Perché nel film di Luchetti il capo
delle brigate comuniste è vestito
da Fidel Castro?»...Sono solo alcu-
ni dei messaggi scritti a mano, ora
impertinenti ora spiritosi, talvolta
scemi, che notte dopo notte si ag-
giungono sul pannello allestito da
Gianni Ippoliti e dalla banda di
«Ridateci i soldi». Ingaggiato da
Italia Radio, che ogni giorno si col-
lega con il Lido (ore 13,45, 16,45 e
19,30), il popolare conduttore ha
fatto diventare il suo spazio accan-
to al Casinò un must della Mostra.
L’idea - demagogica ma efficace - è
la seguente: a fronte di una stron-
catura motivata e non umorale,

Italia Radio restituisce i soldi del
biglietto, che però deve essere esi-
bito. Quindicimila per una stron-
catura totale, seimila per una par-
ziale. A centinaia, nel
corso della giornata,
si avvicinano al ba-
racchino eretto ac-
canto a un glorioso
furgoncino Fiat con
laterali di legno, un
po‘ per curiosità, un
po‘ per scaricare i ner-
vi. E lui, l’Ippoliti,
raccoglie spunti, pro-
teste, cattiverie, osser-
vazioni. Ascolta, giu-
dica e alla fine, se la-
«critica» è ben argo-
mentata, paga in con-
tanti.

In cima alla classifi-
ca, tra i più bersagliati dal pubbli-
co, c’èI piccoli maestri di Luchetti
(solo ieri sono state rimborsate
200mila lire), seguito da I giardini
dell’Eden di D’Alatri, L’albero delle
pere dell’Archibugi, Viterubate di

Yves Angelo e Tu ridi dei Taviani.
Il cinema italiano va forte a «Rida-
teci i soldi».

Naturalmente non è il caso di
prendere troppo sul
serio ilcahier de doléan-
ce raccolto dal burle-
sco animatore radiofo-
nico. Una simile ini-
ziativa può scatenare i
peggiori istinti, le an-
tipatie a vista, i vecchi
risentimenti: che sono
poi la materia prima
con la quale costruire
la fortuna della tra-
smissione. Ma Ippoliti
respinge le accuse. «Io
annoto e rilancio», di-
ce, pronto a ingiganti-
re qualsiasi episodio
per fare spettacolo. Ie-

ri mattina, ad esempio, s’è messo a
scrivere su una specie di tazebao
un centinaio di nomi fasulli corri-
spondenti, a suo dire, ad altrettan-
te testimonianze relative a una no-
tizia pubblicata da un quotidiano.

«Non è vero che il film di D’Alatri
alla proiezione delle 8,45 ha rice-
vuto 6 minuti di applausi», recita
il titolo: e seguono, appunto, le fir-
me, spesso assurde, volutamente
false.

Non è falsa, invece, la bordata di
ironie indirizzata a Paolo Villaggio
e alla figlia. «Ma Villaggio, attore
comico, è sì o no il padre della re-
gista Elisabetta che firma il corto-
metraggioTaxi? Purtroppo sì. Così
la presenza di Taxi acquista un si-
gnificato». Oppure: «I figli di Vil-
laggio, Coppola e Loren hanno
presentato i loro corti alla Mostra.
Perché il povero figlio di Gassman
ha potuto solo presentare la serata
inaugurale?». Per oggi Ippoliti an-
nuncia una «marcia semipacifica»
al fine di ottenere una proiezione
in più di Train de vie, un film ru-
meno che è piaciuto molto al pub-
blico. Laudadio ha promesso di fa-
re il possibile, la delegazione uffi-
ciale, commossa da tanto amore,
ha deciso di restare un giorno in
più.

DALL’INVIATO

VENEZIA. In un prece-
dente film americano su
Henri Toulouse-Lautrec
l’attore José Ferrer recita-
va in ginocchio, come la
nostra Bice Valori in
Giamburrasca. Chissà
come avrà fatto, invece,
a sembrare così piccolo
Regis Royer, protagoni-
sta di Lautrec («Notti
Veneziane»). Nel porta-
re sullo schermo la vita
del celebre pittore fran-
cese, il cineasta, nonché regista
teatrale, Roger Planchon conferma
le sue doti di abile impaginatore di
film in costume. Planchon si di-
verte a ricostruire la Parigi bohé-
mienne di Montmartre e dei bor-
delli di lusso, del Moulin Rouge e
dello Chat Noir, puntando su una
fotografia smagliante e sontuosa,
su una messa in scena a passo di
can-can.

Le biografie dei pittori sono un

po‘ tutte uguali, specialmente
quando i personaggi sono circon-
fusi da un’aura di maledettismo
geniale, come Van Gogh, che ap-
pare nel film di Planchon, o ap-
punto Toulouse-Lautrec. Eppure,
in questa nuova versione cinema-
tografica, il nano barbuto con ba-
stone e cappello a bombetta è vi-
sto con occhi diversi. Sarà perché
la bravura di Royer riscatta il per-
sonaggio storico da una serie di

luoghi comuni: e anche se il suo
Lautrec è sboccato, gaudente, ami-
co delle puttane e spendaccione
come vuole la tradizione, il ritratto
si arricchisce di sfumature inedite,
di un vitalismo triste e dignitoso.

Figlio di genitori incestuosi, e
per questo probabilmente afflitto
da quel grave handicap osseo, Lau-
trec seppe trasformare la sua «irre-
golarità» in un marchio di fabbri-
ca. Le prostitute lo amavano e lo
prendevano in giro chiamandolo
«la caffettiera», i colleghi pittori,
come Renoir e Degas, lo stimava-
no, il padre puttaniere e stravagan-
te divideva con lui la passione per
i bordelli. Ma il film si concentra
specialmente sulla tribolata love-
story con la modella Suzanne Va-
ladon, avvenente e orgogliosa, di
cui Elsa Zylberstein offre un ritrat-
to tutt’altro che convenzionale.
Resta però il dubbio: chi andrà a
vedere Lautrec quando uscirà nelle
sale italiane?

Mi.An.
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Domenica scatta il 670campiona-
to di serie A a girone unico. Si
preannuncia un torneo dai nu-
meri straordinari: grandi sfide
tecniche maanche un volume
incredibile di interessi economi-
ci chehanno generato acquisti
«boom».
CHI HA SPESODI PIÙ. L’Oscar
del calciomercatoestivo se l’ag-
giudica SergioCragnotti. Per ren-
dere ancora piùcompetitiva la
sua Lazio ilpadrone dellaCirio
ha investito una cifra che siaggi-
ra intorno ai 190miliardi. Sono
arrivati grandi nomi come De la
Peña (pagato30 miliardi), Salas
((34) epoi il «botto» finale con

ChristianVieri costato50 miliar-
di tondi. Gli arrividi Couto, Stan-
kovic,Mihajlovic e Sergio Con-
ceiçao portano il totalea sfiorare
i 200miliardi.
LAROSAPIÙ AMPIA. I nomi de-
positati dalle 18società sono in
tutto806,ma fino a domenica se
nepossono aggiungere anche al-
tri. La palma per l’elenco più lun-

goappartiene a Perugia e Udine-
se chehanno in rosa 30 elementi
ciascuno. Il Piacenza, unica squa-
dra senza stranieri, dovrà contare
«solo» su 21 giocatori.
INTER,LEGIONE STRANIERA.
Centoquarantasette stranieri nel
campionato: molti nomi famosi,
qualche campioni e una valanga
di sconosciuti. Il club che detiene

il recorddi stranieri tesserati è
l’Inter con 16. Camara,Dabo,
Freye Silvestre si sonoaggiuntia
Ronaldo e soci. 15 stranieri per
l’Udinese, 14 per il Milan. Il Ve-
nezia ne ha 3.
ABBONAMENTI NERAZZURRI.
Si fa sentire l’effetto-Baggio. Il
club di Moratti è in testaallaclas-
sificaabbonamenti: sonopiù di
56.000 le tessere già vendute dal-
l’Inter. Al secondo posto la Juve
(41.000), quindi Milan (35.000),
Lazio (28.000),Roma(27.000)e
Fiorentina (26.000).17.000 gli
abbonamentidel Parma.

Massimo Filipponi

Ecco il campionato dei grandi numeri

Il Monopoli di Cragnotti
Lazio, spesi 190 miliardi
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Calcio e tv

Il governo
inglese
«Fermate
Murdoch»
LONDRA. Il mondo del pallone è in
agitazione in Inghilterra. La notizia
che il magnate australiano Murdoch
vuole acquistare il Manchester Uni-
ted, mettendo sul tavolo della tratta-
tiva una valanga di miliardi, ha pro-
vocato immediate reazioni negli am-
bienti governativi. Questi sono con-
vinti che Murdoch possa creare un
monopolio del calcio in tv, mentre i
tifosi sono preoccupati per il futuro
della loro squadra. Senzacontareche
una possibile offerta concorrente,
renderebbe tutto molto più difficile
e, soprattutto, più costoso. È questo
lo scenariodelgiornodopolaconfer-
ma da parte di BSkyB (la tvvia satelli-
te di cui il magnate australianodetie-
ne il 40%) di essere in trattativecon il
ManchesterUnited per unapossibile
acquisizione. Per Murdoch è una
questione strategica: l’acquisto del
Manchester fa parte del suo grande
pianochepuntaalcontrollodeidirit-
ti televisivi degli sport più seguiti nel
mondo. Nel caso del Manchester, il
potenziale è alto, visto che le partite
potrebberoessere trasmessenonsolo
in Inghilterra attraverso la BSkyB ma
anche in Usa con la Fox Television e
in tutto il mondo attraverso i sistemi
Tv della Star. Murdoch, però, già de-
tiene i diritti televisivi delle partite di
Serie A in Inghilterra, pagati2anni fa
647 milioni di sterline. Un particola-
re, questo, che ha subito messo in al-
larmeilGovernoinglese.«Nonsipuò
lasciare che un’operazione come
questa vada in porto» poichè potreb-
be aprire la strada ad altre simili con
qualsiasi squadra di calcio, ha affer-
mato il ministro dello Sport, Tony
Banks. Altri esponenti hanno venti-
lato l’ipotesi di avviare uno studio
chevalutiglieffettisullaconcorrenza
nei settori dello sport e delle trasmis-
sioni tv di una eventuale acquisizio-
ne del club da parte di Murdoch. Le
critiche, intanto, si fanno sentire an-
che dai tifosi. «Per il calcio inglese
stanno suonando le campane a mor-
to», ha affermato un portavoce di un
club del Manchester. L’unica voce a
favore è giunta ieri mattina dalla Fe-
dercalcio inglese che ha sostanzial-
mente escluso un suo intervento
contro Murdoch.Così comeiposses-
soridiazioni:nelpomeriggio, infatti,
il titolo ha guadagnato oltre il 28% a
quota 204 pence dopo aver toccato
nelle prime battute quota 214 pence
(+34%). E potrebbe essere solo l’ini-
zio se il gruppo Enic dovesse lanciare
un’offertaconcorrente.

Serie A al via. Nessun tecnico ha finora centrato l’obiettivo scudetto a sessant’anni

L’Inter in «pole»
Il sogno del «vecchio» Simoni
ROMA. Attenzione, aiuto, Sos:
stiamo per rituffarci in un mare
di calcio. Dopo la nazionale, og-
gi tocca alla Coppa Italia con To-
rino-Milan e sabato è già cam-
pionato con 5 anticipi (Milan-
Bologna, Fiorentina-Empoli, Par-
ma-Vicenza, Roma-Salernitana e
Udinese-Samp) che coinvolge le
cinque squadre impegnate il 15
settembre in Uefa, cioé Bologna,
Fiorentina, Parma, Roma e Udi-
nese. Juve e Inter non anticipa-
no perché la Champions League
scende in campo solo il 16, men-
tre il 17 tocca alla Lazio in Cop-
pa Coppe. Dovremo abituarci a
stagioni sempre più frastagliate,
visto che i club sono ostaggi del-
la televisione. Con il count-
down ormai vicino al giorno X,
il campionato prende il via a due
mesi esatti dalla fine del Mon-
diale francese: il primo compito
del nostro football sarà quello di
riacquistare credibilità a comin-
ciare da se stesso, dopo l’esibi-
zione giurassica a Francia-98. La
griglia di partenza vede Inter, Ju-
ventus, Lazio e Parma in prima
fila; Milan, Fiorentina, Roma e
Udinese in seconda; Salernitana,
Bologna, Vicenza, Sampdoria in
terza; Empoli, Bari, Venezia, Ca-
gliari, Perugia e Piacenza in ulti-
ma a lottare per la salvezza. Sor-
prese? Poche. Il calcio miliarda-
rio di fine millennio, abituato a
far la spola tra Piazza Affari e le
reti private delle tivù, sembra
sempre meno propenso a regala-
re sogni. L’Inter, col suo mega
luna-park di giocatori (30), la
più grande raccolta di stranieri
(17), il grosso credito avanzato la
scorsa stagione, la sete di rivinci-
ta di Ronaldo e Baggio, sembra
la più accreditata per il tricolore.

La Juventus parte alla pari con i
nerazzurri, ma a differenza degli
anni scorsi accusa molti handi-
cap: un allenatore già destinato
alla Lazio per il torneo del 2000
(alla Juve arriverebbe Ancelotti),
una squadra al centro delle pole-
miche dopo i presunti favori ar-
bitrali e le accuse farmacologi-
che di Zeman, Del Piero in crisi
nera, il tifo di mezza Italia con-
tro (i bianconeri saranno fischia-
tissimi ovunque, scommettia-
mo?), una difesa che non con-
vince (torna Ferrara dopo il lun-
go ko; Mirkovic e Tudor sono da
verificare), un mercato sottoto-
no (Vieri che non torna bianco-
nero e va alla Lazio: guarda caso
la prossima destinazione di
Moggi) cui difficilmente si potrà
rimediare in corsa come un an-
no fa con Davids. La Lazio ha la
miglior coppia d’attacco con
Vieri-Salas, Eriksson dispone di
una rosa ricca, ricchissima, anzi
un po‘ ingombrante, da far pen-
sare a possibili problemi di spo-
gliatoio in caso di falsa partenza:
non mancano i caratteri difficili
e il problema-Boksic non è stato
risolto. Però la Cragnotti-band,
tra le pretendenti allo scudetto,
ha il calendario più facile in av-
vio (Piacenza, Bari, Perugia e Ca-
gliari nelle prime quattro giorna-
te) e se il rodaggio porterà in cas-
sa subito 12 punti le cose pren-
deranno automaticamente una
piega promettente. Il Parma a
trazione posteriore, con la scic-
cosa coppia difensiva Cannava-
ro-Thuram davanti a Buffon e
un centrocampo meraviglioso
(Fuser, Boghossian, Veron, Dino
Baggio) patisce il mancato arrivo
di Batistuta ma la Francia al
Mondiale ha insegnato che si

può vincere anche senza un at-
tacco formidabile (la coppia
Chiesa-Crespo non è all’altezza
di un grande sogno). A margine,
desta curiosità il Milan di Zac-
cheroni: Zac è un tecnico capace
di tutto o di niente, come dimo-
stra il suo curriculum, tutto alti e
bassi. Inter e Lazio hanno però, a
differenza della Juve, una scom-
messa in più da vincere: Simoni
e Eriksson non hanno mai vinto
uno scudetto, anzi in carriera
hanno vinto poco o nulla. L’uni-
co vero successo da vertice del
tecnico di Crevalcore è la Coppa
Uefa strappata proprio alla Lazio
nel maggio scorso; così come il
più significativo trofeo dello sve-
dese di Torsby in terra italiana è
la Supercoppa ottenuta due set-
timana fa ai danni dei biancone-
ri. Ecco allora che il vero azzardo
di Moratti e Cragnotti non è Ro-
naldo, né Baggio, né Vieri o Sa-
las: è la panchina. Sven, allena-
tore di ottimo livello, ha una fa-
ma indistruttibile da Grande
Perdente; Gigi Simoni, che pri-
ma di arrivare all’Inter aveva
trionfato solo nella Coppa an-
glo-italiana con la Cremonese,
compirà 60 anni il prossimo 22
gennaio. Che vuol dire? Forse
nulla, ma finora nessun allena-
tore, a parte Boskov nel ‘91 con
la Samp, ha saputo raggiungere
il primo tricolore a un età tanto
avanzata. Lippi e Capello hanno
fatto centro la prima volta a 47
anni; Sacchi a 42, Bigon a 43,
Bianchi a 44, Radice a 41, Tra-
pattoni a 38. Gli stessi Bagnoli e
Liedholm ci riuscirono con Ve-
rona e Milan a 50 e 57 anni.

Francesco Zucchini

INDUSTRIA CALCIO

Fatturato
di 8mila
miliardi L’allenatore dell’Inter Gigi Simoni

ROMA. Una valanga di miliardi,
un’azienda tra le più grandi, spon-
sorizzazioni,diritti tv: ilcalcioèor-
maiunpianetaasé,anziunagalas-
sia di affari, punteggiata da con-
tratti, percentuali, assicurazioni.
Una nebulosa in continua evolu-
zione e, soprattutto, in crescita co-
stante.

Elemento trainante, la televisio-
ne, con le sue «diramazioni» ulti-
me, quelle futuribili. Alla fine di
quest’annoscadonoicontrattiper
idiritti tv; finora laLegacalcioave-
vatrattatoanomeditutti icluban-
che quelli del criptato, questa vol-
ta Juve, Inter, Milan e Napoli han-
no già firmato un pre-contratto
con Telepiù accordandosi (solo
per il criptato) per una cifra da ca-
pogiro: 100 miliardi a testa per
quattro anni (il Napoli 30 solo in
caso di ritorno in A). Il Napoli non
hacedutoisuoidirittiperl’estero(i
suoi dirigenti parlano di un giro di
denaro di 20-30 miliardi possibili
per via degli «emigrati»...). Tele-
più, che vuole controllare total-
mente il mercato del criptato, sta
trattando anche con il resto della

serie A. Avrebbe offerto altri 180
miliardi, ma la trattativa è ancora
in corso. Complessivamente,
quindi, solo il criptato di Telepiù
«manovra» un giro di affari di 510
miliardi. E nell’ultima stagione,
per lacessionedell’interopacchet-
todeidiritti tv, laLegacalciohaot-
tenuto433miliardi...

Gli affari, dunque, crescono,
vanno a gonfie vele e tutto lascia
prevedere un incremento della
«velocità» di marcia. La locomoti-
va tv traina il resto del convoglio-
calcio costituito dagli introiti di
botteghini, sponsor, Totocalcio e
concorsi vari. Un convoglio che,
solo per quanto riguarda il cam-
pionatodiserieAchestaperinizia-
re, parla di 1.070 miliardi e che,
considerando i campionati mino-
ri, l’indotto e gli introiti dei con-
corsi, siaggiratrai7.500-8.000mi-
liardi di fatturato. Una cifra che
classificherebbe il pianetacalcio
come la quindicesima industria
italiana.

Quello del football, è dunque,
un mercato che tira e molti hanno
intenzione di esplorarlo nelle sue

più recondite possibilità. Per que-
sto, i grandi club hanno iniziato la
corsa per quotarsi in Borsa; per
questo il magnate australiano del-
l’editoria australiano Murdoch si
interessa del Manchester; per que-
sto si cerca di costituire la Superle-
ga,uncampionatotra lepiùpresti-
giose squadre europee: diritti-tv,
sponsor, botteghini, concorsi
pubblici potrebbero ulteriormen-
te moltiplicare il giro di affari, au-
tosollecitandosi alla crescita. Un
ritmo vorticoso di eventi da non
perdereedidenaro,cherischiereb-
be di tagliare fuori i club minori, i
più deboli, di creare un meccani-
smodifficilmentecontrollabile.

Molte critiche, molte perplessi-
tà si sono levate in queste ultime
settimane. Ieri, ilcommissariodel-
la Commissione europea per la li-
bera concorrenza, Karel Van Miert
ha ricevuto Rodolfo Hecht, presi-
dentedell’agenziaMediaPartners,
uno dei promotori della Superle-
ga. L’Europa vuole sapere dove si
sta andando. Pochi lo sanno con
certezza. Ma è comunque, avanti,
semprepiùavanti. [A.Q.]
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La Sms Italia
acquista
la Dp Informatica
La SmsItalia, filiale della Shared
Medical System Co., annuncia
l’acquisizione della società
informatica Dp consedea
Modena che nel nostro paeseè
all’avanguardia nel campo dei
sistemi amministrativi e
gestionali per la sanità,
soprattutto per gliospedali.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 0 0,00
MIBTEL 20.840 +2,41
MIB 30 31.230 +2,82

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
MIN MET +4,59

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IND DIV -1,78

TITOLO MIGLIORE
NECCHI +8,07

TITOLO PEGGIORE
COMPART W I -20,85

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,00
6 MESI 4,61
1 ANNO 4,21

CAMBI
DOLLARO 1.696,25 -23,13
MARCO 987,63 +0,16
YEN 12,976 +0,30

STERLINA 2.835,79 -28,70
FRANCO FR. 294,56 +0,05
FRANCO SV. 1.207,73 +6,21

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +0,20
AZIONARI ESTERI -0,04
BILANCIATI ITALIANI +0,10
BILANCIATI ESTERI +0,08
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,04
OBBLIGAZ. ESTERI +0,14

Italtel
cede a Reltec
Tecnomeccanica
Italtelha firmato un accordo con
Reltec Europe, societàdel gruppo
americano Reltec,per la cessione
del 100% della controllata
Tecnomeccanica.La società, con
sede aTerni, harealizzato nel
1997 un fatturatodi 90miliardi e
impiega 225addetti.L’accordo
sarà operativo da ottobre.

Senza gli incentivi, ad agosto le immatricolazioni sono calate dell’11,4%. Ma in Europa il settore è in crescita

Crollano le vendite di auto
È l’effetto post-rottamazione

Quotazione in Borsa del Monte dei Paschi

La Fondazione Mps
diventa «holding»
Controllerà le azioni

ROMA. Il mercato dell’auto affronta
l’effetto «post-incentivi». Nel mese
diagosto(ilprimosenzailcontributo
governativo) sono state immatrico-
lati 95.800 veicoli, quasi 13mila in
meno rispetto allo stesso mese del
’97.Moltidipiùsonostati,nellostes-
so periodo, i trasferimenti di auto
usate (147.857),chehannototalizza-
tooltreil60percentodelvolumeglo-
bale delle vendite. La contrazione
della domanda per i veicoli nuovi
non giunge certo inaspettata, e se-
condogli esperti la rottanonsi inver-
tirà nei mesi autunnali, tradizional-
mente più contenuti. nonostante
tutto, ilobilancio»deiprimiottome-
sidell’annorestapositivo,conunau-
mento di immatricolazioni del 4,77
per cento (pari a oltre un milione e
700milaveicoli).

Il tonfo dell’11,43 per cento delle
immatricolazioni ha mietuto parec-
chie «vittime eccellenti». A parte
l’impennata di Volkswagen, che è
cresciuta del 160 per cento, e la buo-
na prestazione di Renault (+ 8,06%),
il«dopo-incentivi»hadistribuitonu-
merosi segninegativi.Asubireil con-
traccolpopiùaltoèstataPeugeot,che
ha registrato una flessione del 51,2
per cento, seguita da Ford (- 37,7) e
Opel(-11,6%).

Frenata consistente anche per il
gruppoFiat,cheriportauncalosuba-
se annua del 15,3%. Un decremento
che fa scendere di un punto la quota
di mercato della casa torinese
(40,09%) rispetto a 12 mesi fa, anche
se lo fa salire (sempre di un punto) ri-
spetto a giugno e luglio ‘98. Ad alle-
viare ildatonegativoarriva,però,per
Fiat labuonaperformancesulmerca-
to europeo, dove i marchi nazionali

hanno conquistato consistenti fette
di mercato, soprattutto in Francia e
Spagna. Oltrefrontiera in agosto so-
no state consegnate 61mila vetture
«made in Italy», con un incremento
delle vendite rispetto all’agosto ‘97
del17percento.

Glioperatoridelsettoresidichiara-
no molto preoccupati della linea di-
scendente delle immatricolazioni.
Secondo un’indagine condotta dal
Centro studi Promotor, il 57% dei
concessionari interpellati prevede
un calo dei listini automobilistici, e il
77% di loro denuncia un calo del vo-
lume di vendite basso. Al di là dei
vantaggi immediati per la clientela,
l’effetto del calo dei prezzi non lascia
spazio a previsioni ottimistiche, so-
prattutto perché inserito in uno sce-
nario congiunturale nazionale e in-
ternazionalesemprepiùcaratterizza-
to dalla deflazione. Insomma, gli
operatori si aspettano un autunno
tutt’altrochepositivo.

Nonostante le previsioni pessimi-
stiche dei concessionari, la reazione
dell’Unrae (l’associazione delle case
produttrici) ai dati di agosto è stata
improntata alla cautela. Nessun al-
larmismo da parte dei produttori.
Anzi. Inunanota le impreseconside-
rano la contrazione del mercato di
agosto ‘98 «non particolarmente ne-
gativa»edaprenderecomeunvalore
relativo. A ridimensionare il calo, se-
condo l’Unrae, è il confronto con un
mese (l’agostodel ‘97)cheinparte fe-
ce eccezione, trattandosidel penulti-
mo mese prima di passare alla cosid-
detta fase due degli incentivi. L’Un-
rae mantiene comunque per fine ‘98
la stima di 2 milioni e 200mila vettu-
reimmatricolate.

Anche per l’Anfia (l’associazione
nazionale fra industrie automobili-
stiche) laflessionedelleimmatricola-
zionidellenuoveautoinagostopote-
va anche essere più intensa. Secondo
l’associazione il contenimeto delle
«perdite» è dovuto soprattutto all’ef-
fetto di trascinamento degli ordini
inevasi. A luglio, infatti, in vistadella
scadenza delle agevolazioni statali,
c’è stataunaraccoltadioltre300mila
ordinativi, che, per l’Anfia, si riflette-
ranno sulle immatricolazione dei
prossimimesi.

Bianca Di Giovanni

DALL’INVIATO

SIENA. Sale la tensione tra il presi-
dente del Monte dei Paschi spa,
PierluigiFabriziedilsindacodiSie-
na, Pierluigi Piccini. Motivo del
contendereè ilpianomessoapun-
to dalla Schroders per lo sbarco in
borsadellostorico istitutodicredi-
tosenese.Alcunedichiarazionidel
primo cittadino senese, favorevo-
le allo scorporo di alcune parteci-
pate oggi controllate dalla spa,
nonsarebberopiaciuteaiverticidi
Rocca Salimbeni, che si sentireb-
beroinqualchemanieradefrauda-
ti dall’ipotesi prospettata dalla
Schroders e accusano il sindaco di
voler «spogliare labancadellepro-
priepartecipate».

Nel progetto elaborato dall’a-
dvisorperlaquotazioneinborsa, il
fulcro dei futuri assetti del gruppo
ruota tutto attorno alla Fondazio-
ne e non alla Monte Paschi spa,
che diventerebbe una banca «alla
pari» con le altre controllate. La
Fondazione, invece, si trasforma
in una vera e propria holding, as-
sumendo il controllo diretto dei
pacchetti azionari delle societàdel
gruppo, delle controllate e delle
partecipate.

Questo, ovviamente comporte-
rà anche uno spostamento dei
centridecisionalichesiconcentre-
ranno tutti nella Deputazionedel-
la Fondazione, dove il Comune
può contare su quattro nomine, la
Provincia sudue,mentre le ultime
due,compresaquelladelpresiden-
te, sono affidate al Tesoro. In caso
di parità lo statuto prevede che il
voto del presidente vale doppio. È

chiaroche ilComunediSiena,sto-
rico azionista di maggioranza del-
la banca, può quindi rischiare, sul-
la carta, di finire in minoranza.
Una rivoluzione di non poco con-
to quella che la Schroders ha pre-
sentato sul tavolo degli ammini-
stratori della più antica banca del
mondo.

Il progetto elaborato dall’advi-
sor,dicuianche ierihacontinuato
ad occuparsi l’esecutivo della De-
putazione, prevede sostanzial-
mente la messa sul mercato del 25
per cento del pacchetto azionario
del Monte Paschi spa, valutato at-
torno ai 3.000 miliardi di lire, che
finiranno nelle casse della Fonda-
zione. A questi si aggiungeranno
sicuramente il 6,1% del pacchetto
azionario del S.Paolo-Imi e le par-
tecipazioninellaTelecomeinaltre
importantiaziendeitaliane.

È molto probabile che anche il
60% del pacchetto azionario della
Banca Toscana attualmente in
portafoglio alla Monte Paschi spa,
passi alla Fondazione, insiemealle
partecipazioni nella SindyBank,
nella Mps France, nella Mps Bel-
gio, che quest’anno è tornata a di-
stribuire un utile agli azionisti, e
nella Cassa di Risparmio di Prato.
Questapartitacomunqueèancora
da definire. Saranno determinati i
vantaggi o gli svantaggi fiscali che
il trasferimento verso la Fondazio-
ne-Holding potranno determina-
re. I tecnici della Schroders hanno
preparato un voluminoso dossier
incuitraccianolevariepossibilità.

Aquestopuntospetteràagliam-
ministratoridell’istitutodicredito
senese scegliere quale soluzione
adottare e definire le strategie nei
minimi dettagli. Ma la strada della
Fondazione-Holding sembra or-
mai tracciata. Ed in questo solco
potrebbe innestarsi anche una
successivamessasulmercatodiun
altro pacchetto di azioni Mps pari
al 24% dautilizzarecomemercedi
scambio in un’alleanza interna-
zionale.

Entro metà mese le strategie do-
vrebbero essere chiare e dovrebbe-
ro quindi prendere avvio le proce-
dure per giungere alla tanto attesa
quotazione in borsa. Intanto pro-
seguono le trattative con la Banca
Agricola Mantovana, che rientra-
no nel quadro di sviluppo di quel
«polo aggregato» disegnato dallo
stesso Luigi Spaventa prima di la-
sciare ilMonteper laConsob.Gio-
vedì prossimo il Monte dei Paschi
renderà esplicita la propria propo-
sta al consiglio di amministrazio-
ne della Bam. La direzione verso
cui ci si sta muovendo sembra
quella della creazione di una hol-
dingall’internodellaqualchecon-
fluiscano sia la controllata Banca
Toscana che la stessa Bam. Il 66%
delle quote di questa nuova socie-
tà andrebbe al Monte dei Paschi, e
molto probabilmente alla Fonda-
zione, mentre il restante 34% fini-
rebbe sotto il controllo dei soci
mantovani.

Piero Benassai

E RA NELL’ORDINE naturale
delle cose che finiti, con lu-
glio, gli incentivi alla rotta-

mazione arrivasse un agosto con
vendite al lumicino. E così è stato,
facendo suonare i sensibilissimi
campanellid’allarmechecirconda
il mondo dell’auto. Eanchequesto
era scontato considerando l’im-
patto che l’industria delle quattro
ruotehasull’azienda-Italia, in ter-
mini produttivi e, quindi, sindaca-
li, fiscali, ambientali: in una sola
abusata parola, nel bene e nel ma-
le,sociali.

Tutto prevedibile. Ciò che non è
molto chiaro è, invece, il tipodipo-
litica che le case automobilistiche
intendono sviluppareper far fronte
alla caduta delle vendite. In gene-
rale la risposta alla fine degli in-
centivi è stata quella di varare
campagne aggressive di vendite
spingendo sull’acceleratore delle
rateizzazioni e su quello della pro-
mozione di modelli «riverniciati»
dinuovoconilmarchiodella«serie
speciale». Oppure, più semplice-
mente, ripescando vecchi successi
particolarmente «risparmiosi» nel
tentativo di conquistare quelle fa-
scediclientiaminorreddito(apar-
tire dai giovani). Basterà qualche
spot tampone a contrastare la ca-
dutadelladomanda?Disicurono.
Cosa faranno allora le case auto-

mobilistiche a partire da quella
Fiat che controlla la fetta più am-
pia del mercato italiano? In verità
l’impressione è che la strategia sia
quella di continuare
nella politica delle
promozioni mirate in
attesa di vedere cosa
succede. La domanda
è: avrebbero potuto
fare altro? Sì, non c’è
dubbio. Innanzitutto
sul piano delle idee.
Certo, i consumatori
avrebbero potuto an-
che aspettarsi una
maggiore «generosi-
tà». In fondo il gover-
no Prodi ha regalato
alle case automobili-
stiche - come loro
chiedevano da mesi e
mesi per superare una recessione
che nel 93 aveva toccato l’apice -

un anno e mezzo di vendite record
che ha sicuramente fatto bene al-
l’economia, all’ambiente (svec-
chiando un parco auto obsoleto e

spesso gravemente in-
quinante) ma anche
alle cassedellesocietà.
Che, volendo, avreb-
bero potuto fare il bel
gesto, pubblicitaria-
mente parlando, per
caricarsi per un perio-
do di tempo determi-
nato (perchèno?gliul-
timi sei mesi del 98),
parte almeno degli in-
centivi fino a luglio a
carico dello Stato e
quindi ammorbidire
l’inevitabile calo delle
vendite. Questa scelta
avrebbe significato

una diminuzione - a termine - dei
listini e quindideiprofitti?Eviden-

temente sì, ma avrebbe avuto sicu-
ramente un ritorno d’immagine e
forseanchecommerciale.Nessuna
delle grande caseautomobilistiche
ha ritenuto opportuno fare questa
scommessa. Tutte hanno preferito
ricorrere a vecchie tecniche di mar-
keting.Quellechedisolitovengono

fatte per rinverdire interessi un po‘
appannati. Dimenticando che dal
primo di agosto una media utilita-
ria è tornata a costare più di venti
milioni, quanto guadagna in un
announoperaioFiat.

Mi. Urb.

IL PUNTO

Dopo le «vacche grasse»
il problema è di nuovo
promuovere la domanda

Ferrovie, Cda
sul piano
di impresa

ROMA. Piano d’impresa e
competenze tra presidente
(Demattè) e
amministratore delegato
(Cimoli) saranno i temi di
maggior rilievo al centro
del cda Ferrovie dello Stato
che si riunirà domani per la
prima volta dopo la pausa
estiva. I consiglieri delle Fs
saranno chiamati in
particolare ad una «prima
riflessione» sui contenuti
del nuovo piano di
impresa. Il documento,
stando a quanto si è
appreso dal managment
dell’azienda stessa, non è
stato ancora approntato,
sono in via di definizione le
linee guida a cui dovrà
essere uniformato il testo.
La stesura sarebbe stata
affidata al nuovo direttore
strategico Roberto
Saviane.

Leaziende
dell’auto
avrebbero
potuto faredi
più.Nonbasta
unospot
pubblicitarioper
sostenere il
mercato
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Stanno per ricominciare le scuole e il primo problema all’ordine del giorno sono le auto e l’allarme per l’inquinamento

Traffico, battaglia d’autunno
Roma punta sulla sosta a pagamento, Napoli su pedonalizzazione e domeniche a piedi
In tutti i grandi centri investimenti per parcheggi «scambiatori» e nuovi mezzi pubblici

ROMA Vacanze estive? Una cartoli-
na ingiallita ormai per molti. E per
chi è rimasto in cittàa luglio ed ago-
sto? Anche per loro finisce la “pac-
chia”: torna il tormentone-traffico
con strade congestionate, parcheg-
gi che scarseggiano e lo smog di
nuovo in agguato. Il tuttopeggiore-
rà a giorni, con la riapertura delle
scuole. Allora, che fare? Le città d’I-
talia s’attrezzano. Per tutti, un solo
grido: centri storici blindati. Ma le
strategie d’assalto sono tante: si va
dalla sosta a pagamento e le tecno-
logie avanzate (Roma e Bologna) al-
la pedonalizzazione spinta con do-
meniche a piedi e blocchi program-
mati del traffico (Napoli), dai sema-
fori intelligenti (Milano) alle corsie
preferenzialiperibus(Torino).

Partiamo allora con la capitale
dove il cuore della strategia anti-
traffico del Comune è la sosta a pa-
gamentochesiallargheràsempredi
piùnellezonesemicentrali (oggiso-
no 30.000 i parcheggi a tariffa), per
esempioall’UniversitàealPoliclini-
co.Loscopoèquellodiregolareuna
risorsa scarsa come i parcheggi ed
evitare così le ricerche di un posto e
lasostaselvaggia.Parallelamenteal-
le zone «blu» proseguirà anche la
creazione di parcheggi di scambio
nei principali snodi di comunica-
zione (ad esempio nel Laurentino
per lametroB).Inquasicinqueanni
di amministrazione, fanno sapere
al Comune, sono stati destinati ben
4.000miliardidi lireper lamobilità:
ci sono cantieri in tutte le linee fer-
roviariedellacittà, èpartito il finan-
ziamento per l’ammodernamento
ed il prolungamento della linea A
della metro e per la metro C. Prose-
guirà poi la fase sperimentale del
progetto per i varchi elettronici nel
centro storico. Si sono tinte di blu
anche le strade di Bologna dove dal

primo di settembre è partita la se-
conda fase del piano-sosta che ha
coinvolta anche buona parte della
periferia: sono 21mila i posti auto a
disposizione e per chi è in possesso
di un abbonamento al bus o lascia
una bici in deposito è gratuita la so-
sta presso i parcheggi scambiatori.
Nel capoluogo emiliano, inoltre, il
vigileelettronicosi chiama“Sirio”e
dovrebbe entrare in funzione dal
prossimo dicembre con ben dieci
varchi telematici. Infine, l’ammini-
strazionestapersinopensandodi li-
mitare il traffico ripristinando il
tramsurotaie.

ANapoli, invece, laparolad’ordi-
ne è pedonalizzazione. «Il Comune
- spiega l’assessore al Traffico, Mas-
simo Paolucci - punta a chiudere il
centro storico alle auto private, sul-
l’esempio di quanto è già stato fatto
in una delle principali strade della
città, Via Toledo, che è diventata
isola pedonale con soddisfazione
anchedeicommercianti». Inoltre,a
settembre ed ottobre ci saranno le
domeniche a piedi (una al mese),
conlostopatutte leautodalle10al-
le 13, mentre riprenderanno i bloc-
chi fissi il lunedì ed il giovedì, dalle
8.30alle16.30,per leautononcata-
litiche. Al Comune poi, ha sottoli-
neato Paolucci, «sonostati assegna-
ti80auto ibride,diqueste,45saran-
noadisposizionedeicittadinicome
mezzi in affitto posteggiati nei par-
cheggi di scambio». Quanto alla ta-
riffazione dei posti, ha rilevato, «at-
tualmente sono 13.000, entro otto-
bre saranno 16.000 e si punta ad ar-
rivare entro l’anno prossimo a
25.000,passandogradualmentedal
centro storico ai quartieri spagno-
li».

VeniamoaMilanodove ilComu-
ne sta lavorando sulla semaforizza-
zione intelligente; si tratta di un si-

stema integrato, ha spiegato l’asses-
sore alla Mobilità Giorgio Goggi,
«con una sala operativa che rileva il
traffico, per valutare i luoghi in cui
si formano gli ingorghi e interveni-
re tempestivamente, variando i
tempi dei semafori». Con questo si-
stema è stato calcolato una riduzio-
ne del 10% della congestione e del-
l’inquinamento. La prima tranche
sarà operativa a metà del ‘99. Altro
punto importante della strategia
anti-traffico, sono i parcheggi di in-
terscambio: per ora ce ne sono circa
15.000 ed entro il ‘99 ne saranno
realizzati altri quattro. Nella città
dell’auto, Torino, l’emergenza traf-
fico è meno grave rispetto ad altre
città, assicura Biaggio Burdizzo, di-
rettore della Divisione mobilità del

Comune, «perché siamo partiti in
tempo con lasostaapagamentonel
centro storico e la promozione dei
mezzi pubblici». «Siamo così riusci-
ti-hadetto-aridurredel20-25%del
traffico al centro». I posti auto a pa-
gamentosono25.000edentroil ‘99
ne saranno attivati altri 10.000 se-
micentrali. Saranno poi aumentate
le corsie preferenziali per i mezzi
pubblici, che hanno già consentito
un aumento della velocità dei vei-
colipariacircail5-10%.Importante
poi, l’utilizzo della telematica con
un progetto cheprevedeunsistema
integrato, con semafori intelligenti
e rilevamento dell’inquinamento
atmosferico.

Francesca Parisini

ANALISI

«Ma l’aria
è più
pulita»
ROMA.Aria più pulita nellecittà
italiane, almeno perquanto ri-
guarda gli inquinanti tradiziona-
li,monossido di carbonio ebios-
sido di azoto, riconosciuti come
quelli che piùdegli altri concor-
ronoal degrado della qualità del-
l’ariaurbana. Più pulitaperòa
Milano emenoa Roma dove, so-
prattutto il biossido di azoto re-

sta «critico».Questi dati emergono daun’indagine capillare sulla sta-
gione «di smog» 1997-98elaborata da «M&T», la newsletter delgrup-
poFiat, su alcune grandi metropoli italiane.
A dimostrare questomiglioramento dell’atmosfera cittadinasono i
dati sulle giornate di «chiusura» al trafficoper motivi ambientali in
sei città (Torino, Milano,Bologna,Firenze,Romae Napoli): 86 giorni
nella stagione 1992-93 e soltanto 3 (a Firenze) nella stagione 1997-98
cui si devono aggiungereperò18 giornidi limitazioni programmatea
Napoli. Entrando nel «nocciolo duro» dell’inquinamentocittadino
esaminato da «M&T» nel mese di gennaio (il mese piùa rischio in cui
si sonoregistrati il 60% degli interventi limitativi del traffico) si vede
come si «muovomno» lecittà esaminate (Roma,Milano, Genova, To-
rino, Firenze e Palermo) nel corso degli anni 1994-1998.
Per l’inquinamento damonossido di carbonio (CO), le medie ponde-
rate deivalori di emissionesono in flessione in tutte e sei lecittà e so-
no lontane dal livello di attenzione fissatoper questo inquinante in
15 milligrammi al metrocubo.
L’andamento della concentrazionedi COresta comunque molto le-
gato alle condizoni climatiche, il 1996e il 1998 che hanno registrato
un gennaio piovoso hanno anche fatto registrare meno CO. Roma ri-
sulata la città con l’inquinamentoda COpiù evidente (anche se sotto i
limiti)paria 10,57 milligrammi al mc, mentreMilano quella in mi-
gliori condizoni con6,06milligrammi al mc di media. Per lealtre cit-
tà i valorimedidi emissione da CO per il gennaio 1998 sono di 8,18
mcg/mc aFirenze,9,28a Torino,9,35a Genova,10,27 a Palermo. Os-
servando invece il trend di diminuzione dell’anidride carbonicanelle
città tra il 1994 ed il 1998 si osservapoi che questo inquinante è resta-
to quasi stabile a Genova, solo -1% in 5anni, è diminuito solo del 12%
aRoma,mentre è in calo vertiginoso, del58%,a Palermo, ma in que-
sta città il confronto è tra il ‘97 e il ‘98.
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INTERVISTA
Ivano Pais

ROMA. La ricetta per Roma? «La ta-
riffazione della sosta. Il blocco delle
autoèunamisurad’emergenzanon
validapercurare lamalattiadeltraf-
fico». Walter Tocci, vice-sindaco e
assessore alla mobilità del Campi-
doglio, ne è convinto. Ma l’autun-
no «caldo» delle città partirà con
una dichiarazione di guerra. A chi?
Aimotorini.«Perchéèvero-sottoli-
nea Tocci - le due ruote inquinano
piùdelleautomobili».
Ma come, vice-sindaco, un anno
fa quasi si implorava l’uso del ci-
clomotore.Eadesso...

«Non c’è dubbio: il motore a due
tempi inquina l’aria più dell’auto
privata. Firenze al riguardo è più
avanti di noi. Ma sia Roma che le al-
tre città guardano con interesse a
questainiziativa».
Ecioè?

«Incentivi per motorini elettrici.
Il 26 e il 27 ottobre prossimi ci in-
contreremo a Firenze in un conve-
gno per chiedere all’imprenditoria
di questo settore di produrre ciclo-
motori ecologici e al Governo in-
centivi per rottamare i ciclomotori
inquinanti».
Ma intanto le città scoppiano per
l’inquinamento, il traffico, idisa-
gidei cantieri... E imezzipubblici
restano quelli di sempre: insuffi-
cienti.Comeseneesce?

«È bene che ladiscussionechesiè
fatta in estate sull’inquinamento
sia ben presente sia al Governo che
alParlamentochestapreparandola
finanziaria del ‘99. Noi auspichia-
mo che sia confermato l’impegno
cheavevapresoilministroCostain-
sieme ai sindaci delle grandi città
metropolitane per una grande poli-

tica nazionale di investimento di
metropolitane e tranvie. Per avvici-
nare le grandi città italiane a quelle
europee. Ma voglio anche ricordare
che le capitali europee hanno un
volumediinvestimentosultraspor-
to pubblico che è di mille miliardi
l’anno.Quindibisognadareallecit-

tà italianedipiùsenon
lostesso livellodiinve-
stimento. Altrimenti
staremo sempre a par-
lare di cose contingen-
ti. Bisogna modificare
la struttura delle città
italiane realizzando
quella rete di trasporto
su ferro che manca in
quasi tutte le nostre
metropoli».
Come dire, state bat-
tendocassa?

Non solo. Vogliamo cambiare il
carattere storico dell’Italia. In que-
sto momento tutte le metropoli
hanno dei cantieri in corso, delle
opere in progettazione. È la prima
volta in questo secolo. Chiediamo
di non fermare il programma di in-
vestimento avviato dai nuovi sin-

daci che fino ad oggi ha sviluppato
progetti su ferro per 8mila miliardi.
Se nella finanziaria venissero messi
altri 10mila miliardi potremmo,
nell’arco di diversi anni superare, la
debolezza strutturale delle nostre
città. Questaè laprincipalequestio-
nepolitica».

Torniamo all’inqui-
namento. È stata
un’estate bollente
per l’ozono.Romaso-
prattutto ha subito
16 giorni consecutivi
di allarme. Ma ades-
so, come per miraco-
lo, non se ne parla
più. Il problema è ca-
dutonelnulla?

«No. Il problema è
serio ma si è fatta trop-
pa confusione. I gior-
nali e i mezzi di infor-
mazione hanno rac-
contato male. Tutte le
città italiane hanno
adottato misure che
con il tempo hanno
fattodiminuiredigran
lunga le emissioni di
ossido di carbonio: la
catalizzazione delle
auto, il bollino blu, le
isolepedonalie latarif-

fazione della sosta. Adesso però,
avendo in gran parte migliorato
questo problema, con la nuova leg-
ge ci apprestiamo afareuna campa-
gna sul benzene. Che è un inqui-
nante molto più grave. Sull’ozono,
ripeto, si è fatta confusione. La leg-
ge, per il livello di attenzione, dice

soltanto di dare una buona infor-
mazione ai cittadini. I blocchi del
traffico a Ferragosto non servono.
Farli sarebbe statopocoserio. Il traf-
ficononc’è».
Dunque, il problema più grave
non è l’ozono ma il benzene. Co-
meintendetemuovervi?

«Le leggi del ‘92 ci davano solo
l’ossido di carbonio. E tutte le am-
ministrazioni hanno adottato una
politicafortissimacontroquestoin-
quinante. Con risultati notevoli.
Adesso, l’anno scorso per l’esattez-
za,èstataapprovatalaleggechepar-
laanchedelbenzene.E fortideisuc-
cessiottenuti ci stiamoconcentran-
do sul benzene. Sapendo però che
saràunabattagliaancorapiùdiffici-
le».
Dopo le vacanze i problemi di
sempre. La genteè stanca.Nonne
può più di fare la gimcana tra i
cantieri, di aspettare un bus che
non passa. I vostri appelli alla pa-
zienzanonbastanopiù.

«Non credo che la gente abbia
perso lapazienza.Èchiaroa tutti in-
vece che stiamo facendo opere che
non si realizzavano da 50 anni. In
tutte le città. Nella sola Roma ci so-
no700cantieriaperti».

Maristella Iervasi

«Motorini troppo inquinanti
Incentiviamo la rottamazione»
L’assessore capitolino Tocci spiega come si salveranno le città. 08INT03AF04
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13.0Il governo

deve
finanziare
la politica
dei sindaci Il vice sindaco e assessore alla mobilità di

Roma Walter Tocci, sopra traffico in un
viale della capitale Ivano Pais

La strategia delle aziende pubbliche chiamate a far fronte alle esigenze del trasporto

Arrivano autobus nuovi ed ecologici
A Napoli nuovi mezzi elettrici all’interno dei Quartieri Spagnoli, Milano ristruttura l’intera rete pubblica.

Marzio Barbagli da anni studia le reazioni degli automobilisti

Il sociologo: «Ad esasperare i cittadini
è la lentezza nel risolvere questioni aperte»

ROMA Mezzi pubblici più nume-
rosi, nuovi, silenziosi e meno in-
quinanti. Questo l’impegno per i
prossimi mesi delle aziende di tra-
sporto pubblico delle grandi città
italianechepuntanoadaccrescere
l’«appeal»dellevetturecollettivea
scapitodelleautoprivate.L’Azien-
da municipalizzatadi Napoli è in
primafilanelprocessodiringiova-
nimentodelparcoautobus.

«Con lavenditadeiBoc - spiega-
noalComune- ilnumerodeimez-
zipubblicièpassatoda320vetture
(in maggioranza vecchie) a 750 ed
in seguito diventeranno 860». Ci
sono inoltre i lavori in corso per
completare entro il 2000 la prima
trattadellametropolitana.

«Sicominceràpoi -hadettoildi-

rettore operativo dell’azienda, Re-
nato Muratore - ad attivare linee
anche all’interno dei Quartieri
Spagnoli, con piccoli bus (alcuni
elettrici) chepossonopercorrere le
strette stradine dei Quartieri, cui
saranno destinati anche 21 bus
ibrididiprossimaconsegna».

Un aiuto al miglioramento del
servizio pubblico napoletano, ha
concluso Muratore, «potrà venire
dall’aumento dell’entità della
multaper iviaggiatoriabusivi, che
a fine mese passerà da 10.000 a
50.000 (e per chi paga dopo più di
due mesi la sanzione saliràadoltre
150.000lire)».

L’Atm di Milano si presenta al-
l’appuntamento dell’autunno
con la rete completamente ristrut-

turata (durante l’estate sono state
sistemate le strade e sostituiti i bi-
nari).

Proseguirà inoltre, fa sapere l’a-
zienda, il piano di svecchiamento
del parco autobus ed all’inizio del-
l’annoprossimocircolerannopoii
venti primi Eurotram, mezzi all’a-
vanguardiaa basso inquinamento
edaltacapienza.

Operazione «ringiovanimento»
in atto anche a Torino, dove l’Atm
ha deliberato l’affidamento della
fornitura di 290 autobus entro il
1999.

L’intervento, rileva l’azienda,
consentiràdisostituirecircail40%
dell’intero parco autobus del-
l’Atm,portandonel’etàmediada9
a6anni.

Oltrealla facileaccessibilitàper i
disabili, i nuovi mezzi hanno ca-
ratteristiche di elevata sislenziosi-
tà, motori di tipo Euro 2 con emis-
sioni inquinanti che sono assolu-
tamentecontenuteedunconside-
revoleaumentodeipostiasedere.

A Roma, dalla metà di settem-
bre, quando riapriranno le scuole,
l’Atac assicurerà 7.000 corse in più
di bus e tram.Altranovitàèpoi co-
stituita da un servizio navetta con
minibus elettrici all’interno del
PoliclinicoUmbertoPrimo.

Per il prossimo futuro è inoltre
prevista l’attivazione del «Jum-
bo»: si tratta di un tram di nuova
concezione, lungo 31 metri, con
una capienza che può arivare fino
a300passeggeri.

BOLOGNA. «Il traffico è sicuramen-
teunodeiproblemiprincipalisenti-
to dai cittadini: sono loro stessi a ri-
cordarlo ad ogni sondaggio. E certo
ne chiedono una soluzione in tem-
pi brevi, ma fino a che punto possa
arrivare questa esasperazione è ben
difficile dirlo». Marzio Barbagli, so-
ciologo bolognese, da anni sale sui
taxi della città per intervistare chi è
allaguida,quindihaun’ideapiutto-
sto chiara di quale sia lo stato d’ani-
mo dichivive inmezzoalcaosdelle
strade. «Non mi sembra però che la
situazionepossafarpensareafuture
insurrezioni degli automobilisti, e
nemmeno posso ipotizzare quanto
l’ansia provocata dal traffico incida
sullo stress di una persona che ha
comunque mille altri problemi.

Certo è che non aiuta a stare me-
glio».

Le strade delle grandi città sono
praticamente inagibili: code ai se-
mafori, aria irrespirabile, parcheggi
introvabili e un continuo fiume di
auto.Secondoil sociologoperònon
ènemmenoil tempopersoalvolan-
te a fare arrabbiare i cittadini, ma la
lentezza con cui si risolvono i pro-
blemi. «Sistemare il traffico nelle
gradi città non è certo semplice, mi
basta vedere che a Bologna i proget-
ti impiegano spesso anni a diventa-
re realtà: ci sono ostacoli pratici e a
volte ostilità. Però i cittadini di soli-
to hanno solo la percezione della
lentezza, della mancata risoluzione
delle questioni aperte, ed è questo a
infastidirli. Inoltre i piccoli passi

avanti in genere non hanno un’im-
mediatavisibilità».

Lo scenario che si prospetta co-
munque non sarebbe tale - secondo
il sociologo - da far temerechequal-
cheautomobilistaimpazzitosimet-
ta a sparare ai passanti, esasperato
dall’ennesima coda. «Il problema
comunque non va sottovalutato, e
sarebbeunerrorefarlo-haaggiunto
Barbagli - perchè guidare in mezzo
al traffico costa un grande dispen-
dio di energie, stanca e svuota. E la
mancanza di parcheggi infastidisce
gli automobilisti forse ancoradi più
diunacircolazionecaotica.Icittadi-
nisonoesasperatidall’impossibilità
di vivere bene a causa di un traffico
eccessivo.Quindi questo è un disa-
giochevarimosso».
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Qui accanto Valeria
Moriconi in «Diario
di Eva» e, a sinistra,
Franco Branciaroli
in «Eracle»

La tragedia di Euripide ha inaugurato il Festival d’autunno all’Olimpico di Vicenza

Eracle-Branciaroli
quasi dio uno e trino 08SPE03AF03

2.0
13.0

BENEVENTO. «Identità lontane»:
questa l’insegna, suggestiva quanto
vaga, assunta per il 1998 dal Festival
Città Spettacolo, giunto alla sua di-
ciannovesima edizionee,daqualche
anno,direttodalpurmoltooccupato
(e occupante) Maurizio Costanzo.
Lontanissimaè,certo, l’identitàdella
mitica progenitrice dell’uman gene-
re, Eva, protagonista d’un raro titolo
dello scrittore americano Mark
Twain (Diario di Eva, appunto),
pubblicato agli inizi del Novecen-
to e ora adattato per la ribalta da
Vittorio Spiga, interprete unica Va-
leria Moriconi; di Adamo, infatti,
udremo solo, per brevi tratti, la vo-
ce, che è poi quella di Enrico Cam-
panati.

Spettacolo conciso (cinquanta
minuti), e delizioso, nel quale la
Moriconi, prossima a un gran ruo-
lo drammatico nel Gabbiano di Ce-
chov, offre la piena misura d’un

talento anche comico, in una irri-
dente, ma, al fondo, rispettosa ri-
visitazione delle Sacre Scritture,
valorizzando in particolare l’apo-
logia dell’intelligenza femminile
che il testo, volente o nolente,
contiene. A corroborare l’impegno
dell’attrice, la puntuale regia di
Tonino Conte (Teatro della Tosse)
e la scenografia del sempre geniale
Emanuele Luzzati, che dipinge il
Paradiso Terrestre, su lunghe stri-
sce di stoffa, coi colori smaglianti
di Rousseau il Doganiere, per poi
mostrarci il mondo «dopo la Ca-
duta» (mediante l’uso, pur stavol-
ta, di materiali poveri), tutto stin-
to, strappato, bruciacchiato.

Un bel duetto (o duello) di attori
ritroviamo nell’opera di Bernard-
Marie Koltès (1948-1989) Nella so-
litudine dei campi di cotone, che
Cherif ripropone a qualche distan-
za dal suo primo allestimento del

1992, in un quadro ambientale,
cupo e tenebroso, recante di nuo-
vo la firma dello scultore Arnaldo
Pomodoro. Al posto di Pino Micol
e Massimo Belli, gli ottimi Ennio
Fantastichini e Antonino Iuorio,
animoso Trafficante e riottoso
Cliente, che si affrontano in un ci-
mento di cui sfugge l’oggetto, ma
che pur rimanda l’immagine d’una
società dominata, dall’alto al bas-
so, dalla compravendita di qualsia-
si cosa, o persona.

Novità italiana degna di apprez-
zamento, La casa dei valzer di Gior-
dano Raggi: vicenda carica di ten-
sione situata in una di quelle bale-
re che, nella provincia della peni-
sola (in Toscana, nella fattispecie),
resistono, coi loro frequentatori in
età non più verde, all’invadenza
crescente delle discoteche. Qui ve-
diamo approdare, in compagnia
d’una piccante ragazza, Veronica,
l’anziano Vanni, assente da quei
luoghi da tre buoni decenni, del
quale si favoleggia che sia emigra-
to, con più o meno fortuna, all’e-
stero, mentre qualcuno lo dà per
morto. Ed eccolo, adesso, incon-
trare due donne e un uomo, che
furono parte della sua vita d’un
tempo: l’Annetta, madre di un fi-
glio (tossicòmane e sbandato) da
lui mai riconosciuto; l’Ines, che il
Vanni abbandonò alla vigilia delle
nozze, e che scopriremo assai ma-
lata; l’Alfio, omosessuale represso,
rovinato dall’infido amico, per via
dell’acquisto d’un terreno gabella-
to come edificabile. Nell’atmosfera
squallidamente carnevalesca della
«casa dei valzer» il passato ritorna,
i contrasti si accendono, sino all’e-
sito cruento, ove avrà funzione de-
cisiva la misteriosa Veronica.

Giordano Raggi risulta sin trop-
po informato sui guasti dell’epoca
presente (qui, sono in ballo anche
incesto e violenza familiare). Ma la
scrittura è svelta ed efficace, con
una congrua impronta paradialet-
tale. E il regista Enrico Maria La-
manna si è sforzato di non far stri-
dere l’inserzione di Giuseppe Pam-
bieri (e di sua figlia Micol) nella
compagnia di Arca Azzurra, che ha
fornito gli altri bravi elementi: Lu-
cia Socci, Giuliana Colzi, Dimitri
Frosali.

Aggeo Savioli

VICENZA. Fra inquietanti relitti, fra
corpi imbalsamati diuccelli, fra iper-
sonaggi del coro simili a larvebenda-
te, resiquasiciechidalterroredell’av-
verarsi del fato, si compie la parabola
diEracle,eroechenonpuòesseredio,
ma che non riescea essere solamente
uomo. Così l’omonima tragedia di
Euripide, che in Italia non si rappre-
senta da trentaquattro anni, con la
quale si è inaugurato il Festival d’au-
tunno all’Olimpico di Vicenza nella
nuova direzione di Glauco Mauri e
CarmeloAlberti, siconcludenelladi-
sarmonicità e nella dismisura della
follia. E il suo insegnamento, la sua
catarsi, sta nel mostrarci, ma non
spiegarci, come mai un uomo così
nobile,unfigliodiZeusediunamor-
tale, un benefattore dell’umanità,
possamacchiarsideldelittopiùgran-
de: l’uccisionedei figli edellamoglie.
Nellasuamodernainquietudine,Eu-
ripidecidicecheèstataunafollia im-
provvisa a devastare la mente dell’e-
roe per volere di Era, moglie di Zeus:
una vendetta contro il frutto degli
amori umani del re degli dei. Nulla si
puòfare sequestoèildisegnodivino,
di fronte al quale è impotente anche
l’uomo che con le sue celebri «fati-
che», ha reso il mondo più vivibile.
Ma ecco venirgli in aiuto un suo be-
neficato, da lui ricondotto alla luce
dal mondo degli Inferi: Teseo, re di
Atene,cheseloportavianellasuacit-
tà, pronta a dare asilo a chi agisce se-
condo una moralità diversa o a chi
vienemessoinginocchiodalfato.

L‘ Eracle, che nella nuovissima
traduzione di Dario Del Corno, ci
viene proposto al Teatro Olimpico
di Vicenza con la regia di Andrée
Ruth Shammah, pone proprio al
suo centro il contrasto umano/di-
vino. E negando, negli elementi
scenici di Graziano Gregori, la pro-
spettiva rinascimentale della sce-
nografia fissa, crea un ambiente
claustrofobico, chiuso sul fondo
da sipari. È infatti al di là di un si-
pario nero con un «taglio» alla
Fontana che avviene tutto ciò che
non si può vedere mentre i perso-

naggi entrano da due
siparietti rossi e il co-
ro dalle porte laterali
trascinandosi dietro
una grossa corda,
quasi un cordone om-
belicale che permette
loro di trasmettere,
attraverso degli alto-
parlanti che portano
appesi al collo, la «vo-
ce», inascoltata, del
senso comune, ampli-
ficata dalle musiche
premonitrici di Mi-
chele Tadini. Anche
Megara, moglie di Eracle (Giovan-
na Bozzolo simile a una menade),
porta appesi al collo, come una
collana, i tre figlioletti che sono
dei piccoli fantocci, mentre al vec-
chio Anfitrione (Gianfranco Varet-
to), padre putativo dell’eroe, spet-
ta il compito di dialogare con i

vecchi Tebani del coro
che un corifeo (Gianni
Mantesi, in abiti con-
temporanei) guida con
in mano un copione,
quasi come il «regista»
dell’intera operazione.
Intorno a loro altre di-
vinità minori come
Iris, la messagera degli
dei, sinuosamente se-
minuda di Marta Co-
merio che impone a
Lyssa, la Follia (inter-
pretata da Michele de
Marchi, anche Teseo,

che si materializza fra il pubblico
quasi a difendere la pietà umana)
di entrare nel palazzo per stravol-
gere la mente di Eracle.

Sulla scena dell’Olimpico, que-
sto Eracle colmo di buone inten-
zioni, che non sempre riescono a
prendere corpo, ci ribadisce però

come, malgrado tutte le attualizza-
zioni, i Greci siano, e restino, lon-
tanissimi da noi proprio quanto
più tentiamo di avvicinarli. Ma
può contare su Franco Branciaroli
che si assume (questa si è un’idea)
ben tre ruoli: quello dell’usurpato-
re Lico, quello del Nunzio che rac-
conta i terribili delitti che avven-
gono nel luogo degli orrori e, ov-
viamente, quello di Eracle. L’attore
gioca su tre registri, entrando e
uscendo dai diversi personaggi e
ponendosi il «senso» delle cose
che dice: stolidamente violento
come Lico; stupefatto dei fatti stes-
si che racconta come Nunzio; di-
strutto dalla sua stessa violenza co-
me impressionante Eracle. Una
triade attorno alla quale si gioca
davvero tutta la tragedia dell’uma-
no e del disumano del mito.

Maria Grazia Gregori

08SPE03AF02
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Tre spettacoli al Festival di Benevento

E Moriconi-Eva
se la ride
in Paradiso

LaScena
Unambiente
claustrofobico,
chiusosul fondo
dasipari
rossi eneri,
chenega
laprospettiva
rinascimentale

Gassman va
a Canale 5
e ritorna
«Mattatore»
ROMA. Vittorio Gassman
per due anni a Canale 5,
dove tornerà nelle vesti del
«Mattatore». L’accordo,
che prevede la
realizzazione di tre
progetti per la tv, è stato
definto ieri nel corso di un
incontro con il direttore di
Canale 5 Maurizio
Costanzo, terminato con
un brindisi. Già in
primavera vedremo in
cinque serate «Il cazzotto
del Mattatore (Corso
accelerato di piccole
verità)», un programma
definito «aggressivo», che
sarà realizzato in uno
spazio teatrale alla
presenza di ospiti. L’altro
titolo già pronto è «Lui». Si
tratta di un racconto
filmato che sarà girato
probabilmente nella
prossima estate. A seguire,
il terzo progetto, il più
ambizioso, con la
realizzazione di una
«fiction», alla quale
Gassman sta già lavorando
da tempo. Il brindisi di ieri
pomeriggio è giunto al
termine di una polemica
intrecciata tra Gassman e la
Rai, in particolare con il
direttore di Raidue Carlo
Freccero, accusato
dall’attore di non aver dato
neanche risposta alle sue
proposte. «Mi dispiace che
Vittorio non sia più
disponibile - è stata la
risposta di Freccero -, il
nostro progetto era in
piedi, è stato solo un
problema di tempi e
d’agenda».

martedì 8 settembre 1998
h. 10.00 Filiera del tabacco: una risorsa da salvaguardare Sala B
presiede: Luigi MUNNO Autonomia Tematica Caserta
introduce: Ernesto ABATERUSSO Comm.ne  Agricoltura Camera dei Deputati

intervengono:

h. 17.30/19.30 Per una nuova competitività del sistema agroalimentare nazionaleSala B
presiede: Ugo MALAGNINO Comm.ne  Agricoltura Camera dei Deputati
introduce: Pasquale DIGLIO Esecutivo Autonomia Tematica

intervengono:

h. 20.00/21.30 I democratici di sinistra e l’Ulivo Sala A
presiede: Dino MARINO Segretario Federazione Ds Foggia

intervengono:

mercoledì 9 settembre 1998
h. 10.00 Unire, ippodromi, allevatori e...Sala B
presiede: Mario GATTO Parlamentare Ds
introduce: Flavio TATTARINI Capogruppo Comm.ne agricoltura  Camera dei Deputati

intervengono:

h. 16.00/17.30 Le proposte dei gruppi parlamentari D.s. Sala B
presiedono: Concetto SCIVOLETTO Pres. Comm.ne Agricoltura Senato

Giovanni DI STASI Vicepresidente Comm.ne Agricoltura Camera
intervengono:

h. 18.00/20.00 OCM, MOC, Ortofrutta, Pomodoro: si può esportare di più?
presiede: Matteo VALENTINO Assessore provinciale Foggia
introduce: Sauro SEDIOLI Comm.ne Agricoltura Ds

intervengono:

AGRICOLTURA
ALIMENTAZIONE

TERRITORIO RURALE 

P ROGRA MMA

• Sergio BARONCI Segr. FIT
• Antonio BELLOCCHIO Pres. ATI
• Rinaldo CHIDICHIMO Assintab
• Oriano GIOGLIO Dir. Unitab
• Renzo PATRIA Assotabacco

• Mauro FERRAZZANI Pres. Interprofessione
Tabacco

• Roberto DI BUCCHIANICO  Pres. Unitab
• Walter TRIVELLIZZI Vice pres. Unitab

• Franco BUSONI Vice-commissario UNIRE
• Attilio D’ALESIO Federippodromi

• Pio Nicola SCHIENA Allevatore

• Fabrizio MARZANO Pres. UNAPROA
• Stefano BIRAL Direttore UIAPOA
• Paolo MICOLINI Pres. CIRIO Produzione
• Carlo RONCHI Amm.re deleg. Conservitalia
• Claudio SASSI Ass.ne Naz. Mercati

• Giuseppe CALCAGNI Pres. ANEIOA
• Carmelo VAZZANA Pres. UNACOA
• Gioacchino RUSSO Italpatate
• Romeo LOMBARDI Anca-Lega

• Cesare SELLERI Presidente Anca Lega

• Giovenale GERBAUDO Presidente
Confcooperative

• Marcello TOCCO  Fali-Cgil

• Alfonso PASCALE  Vice pres. Cia

• Vittorio PUIJA Direttore Ribs

• Marco MINNITI
Direzione Nazionale Ds

• Valdo SPINI
Coordinatore Nazionale Laburisti Ds

• Flavio TATTARINI 
Capogruppo Comm.ne Agricoltura  Ds Camera 
• Francesco BALDARELLI
Comm.ne Agricoltura  Pse Parlamento Europeo

• Gianni PIATTI
Capogruppo Comm.ne Agricoltura DS Senato  
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La Ue boccia di nuovo l’Italia ma la comunicazione non verrà inviata e il ministro del Tesoro cambierà il suo testo

Malpensa, Burlando
verso un nuovo decreto

Nel nucleo anche l’Ina e due popolari

Bnl privata
al Banco di Bilbao
il 3 per cento

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. La Commissione euro-
pea affonderà il «decreto Burlando»
sull’apertura dello scalo di Malpensa
(il prossimo 25 ottobre) senza rinvia-
re la sua decisione, come da più parti
era stato chiesto o sperato, d’almeno
una settimana per dar spazio ad una
trattativa con il governo italiano. Ma
Bruxelles, spinta a questo gesto dal-
l’ostinazione del commissario Neil
Kinnock, grazierebbe l’Italia conge-
lando la decisione di domani: l’uffi-
cio postale, o meglio, i responsabili
del protocollo, non lascerannoparti-
re lanotificaversoRoma, troveranno
una ragione tecnica per ritardare la
comunicazione in maniera - si dice -
da concedere tempo al ministero dei
Trasporti di riscrivere il testo del de-
cretocheautorizza l’entrata ineserci-
ziodiMalpensa2000.

La battaglia sui cieli di Malpensa
2000, principiata nei primi giorni
d’estate, sta giungendo, dunque, al-
l’epilogo con la Commissione che
manterràall’ordinedelgiornolapro-
postaKinnockdibloccarel’entratain
funzione dello scalo internazionale
italiano sin quando non cessi la pre-
sunta discriminazione a danno di
una serie di compagnie aeree di altri
Paesidell’Ue,BritishAirwaysintesta,
chehannopresentatoricorsolamen-
tandolaposizionedivantaggioincui
si troverebbe l’Alitalia in virtù di un
decreto che autorizza il manteni-
mento a Linate soltanto di compa-
gnie con oltre due milioni di passeg-
geril’anno.

L’orientamento a bocciare il «de-
creto Burlando», considerato illegale
dai servizi dell’esecutivo comunita-

rio, è stato confermato
ieri pomeriggio al ter-
mine della consueta
riunionedeicapidiGa-
binetto dei commissari
i quali hanno rigettato
l’ipotesidelrinviodella
decisione in assenza di
un «chiaro segnale dal-
l’Italia», così come
hanno detto fonti vici-
ne alla commissaria
Emma Bonino. Il com-
missario Mario Monti,
autore di una proposta
di compromesso nei
giorni scorsi, era pron-
to, unitamente a Boni-
no,adesercitare ildirit-
to previsto dal regola-
mento della Commis-
sione secondo cui ogni
componente del Colle-
giopuòchiedere, senza
motivarlo, il rinvio di una settimana
dell’esame di qualunquedossier.An-
cora ieri non è stato chiaro se questa
strada sarà percorsa dai due commis-
sari italiani e dall’olandese Hans van
den Broek (l’Alitalia è partner della
KLM,ndr.) iquali,primadicompiere
una mossa del genere avrebbe un pe-
sopoliticonotevole,vorrebberoesse-
recerticheessaservaaiFinidiunapo-
sitiva conclusione dello spinosissi-
mocontrasto.

Lo slittamento di una settimana
del voto in Commissione è conside-
rato impraticabile perché Neil Kin-
nockmercoledì16settembresaràim-
pegnato in Austria, aFeldkirch, inun
incontro informale sul tema dei Tra-
sporti con tutti i ministri Ue, Burlan-
docompreso, cosachegli impedireb-

be di essere presente all’atto più im-
portante dopo settimane di accesa
polemica. Il problema di Monti e Bo-
nino è quello di non esporsi plateal-
mente e, comunque invano, in favo-
re del Paese d’origine (i commissari,
va ricordato, una volta nominati,
giurano di esercitare il mandato in
piena autonomia ed indipendenza).
Se decideranno di farlo, allora sarà
chiaro che, dietro le quinte, il nego-
ziato promette qualcosa di buono.
Forse quella «svolta» che dagli uffici
di Kinnock, prima della riunione dei
capidiGabinetto,èstatarivendicata,
al di là del contenuto della lettera in-
viata da Burlando venerdì scorso che
sollecitava il «principio di una fase
transitoria» che non metta in discus-
sione l’avvio di Malpensa cone un

«hub sufficientemente dimensiona-
to». Si tratta della stessa lettera con la
quale è stato chiesto a Kinnock di ac-
cettare, una fine «automatica» della
fasetransitoriaedunfunzionamento
a regime di Malpensa senza ulteriori
autorizzazionidapartediBruxelles.

Basterà il congelamento del «no»
della Commisione ad aprire un nuo-
vo capitolo nei burrascosi rapporti
Roma-Bruxelles? Kinnock ha scelto
di fare la faccia dura sino in fondo. E
ieri il presidente della Regione Lom-
bardia, Roberto Formigoni, ha ripe-
tutoche l’aperturadello scaloallada-
ta stabilita è «questione di vita o di
morte per la Lombardia e la sua vita
economica».

Sergio Sergi
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ROMA. Si va profilando unnocciolo
di comando a quattro per il go-
verno della Bnl privata. Al Banco
de Bilbao y Vizcaya, capofila del
nucleo stabile, che avrebbe il
10% del capitale della banca ro-
mana, si affiancherebbero infatti
- stando alle ultime novità per le
quali non vi sono conferme uffi-
ciali - l’Ina (avrebbe il 3%) e un
paio di banche Popolari con quo-
te dell’1% ciascuna dell’istituto
presieduto da Luigi Abete.

Nomi ancora non ne circolano
(dal Tesoro non trapela nulla),
ma le indiscrezioni parlano della
Popolare Vicentina e di una Po-
polare marchigiana. Toccherà al
comitato Draghi, che si riunirà
nei prossimi giorni al Tesoro, ti-
rare le fila delle trattative in vista
del deposito del prospetto alla
Consob il 15 settembre prossimo.

Il prospetto informativo, pas-
saggio obbligatorio in vista del-
l’Opv che scatterà ad ottobre, e la
cui bozza ha avuto ieri un primo
via libera da parte del comitato
esecutivo della Bnl, non contiene
ancora nessuna indicazione sul
futuro nucleo stabile della banca
a conferma dell’intenzione del
Tesoro di lasciare aperta la porta
delle offerte fino all’ultimo.

Intervistato a Cernobbio dall’a-
genzia di informazioni finanzia-
rie Radiocor il ministro del Teso-
ro, Carlo Azeglio Ciampi, si è li-
mitato ad osservare che «resta il
nostro obiettivo la costituzione
di un nucleo stabile» per il con-
trollo dell’istituto in via di priva-
tizzazione.

La fibrillazione dei mercati fi-

nanziari non sembra in ogni caso
preoccupare più di tanto il super-
ministro dell’Economia quanto
agli esiti dell’offerta pubblica di
acquisto: «noi lavoriamo per fare
l’operazione Bnl».

Il Tesoro continua a puntare a
un nucleo rappresentativo di cir-
ca il 20% del capitale della banca,
ma dovrà anche occuparsi di bi-
lanciare il peso della componente
estera rappresentata dal Bilbao e
di quella italiana.

Il documento visionato ieri dal
board della Bnl conferma intanto
lo stato di stallo sul fronte delle
trattative di fusione con il Banco
di Napoli: per il momento, vi è
scritto, non si è esplorata la possi-
bilità di procedere alla fusione
con il Banco di Napoli, la cui
priorità - come già indicato dal
Tesoro - viene definita «inattua-
le» rispetto ai tempi originaria-
mente stabiliti.

È chiaro tuttavia che il ritorno
in campo dell’Ina, che sarà, dopo
il Banco de Bilbao il secondo
azionista della Bnl (l’Inps oggi se-
condo socio del capitale, ha più
volte ribadito la volontà di alie-
nare la sua quota) potrebbe porre
le basi per recupero del progetto
di integrazione-fusione tra Bnl e
Banco di Napoli.

La quota di ingresso dell’Ina in
Bnl verrebbe automaticamente a
crescere infatti (di un altro 6-8%,
dipende dai concambi) una volta
avviata la fusione tra le due ban-
che, in virtù dell’intreccio azio-
nario nel Banco Napoli che lega
oggi la compagnia assicurativa al-
l’istituto in via di privatizzazione.

Aeroporti Roma
La cessione
torna in pista

Agenda fitta di
appuntamenti per l’Iri che
domani torna a riunire i
propri vertici dopo la pausa
estiva. In cima alla tabella
di marcia c’è la
privatizzazione di
Aeroporti di Roma che - ha
detto recentemente il
presidente dell’Istituto di
Via Veneto, Gian Maria
Gros- Pietro - «il mercato è
pronto a sottoscrivere sia
in forma di offerta pubblica
sia nel caso ci siano
operatori che puntino alla
maggioranza del capitale».
Un’operazione sulla quale,
per altro, non dovrebbe
avere riflessi il caso
Malpensa «perché - ha
spiegato ancora Gros-
Pietro - il mercato ha ben
presente le potenzialità
dell’hub di Fiumicino. Il 30
giugno scorso la Lehman
Brothers (advisor e global
coordinator per la
privatizzazione) ha
ricevuto l’incarico di
avviare un sondaggio sul
mercato per la cessione del
54,2% ancora controllato
dall’Iri.

Un’immagine dell’aerea check-in dell’aeroporto Ansa

Op Computer
Incontro
tra Bersani
e i sindacati
È cominciato ieri pomeriggio
un incontro decisivo al
ministero dell’industria per la
Op Computers di Scarmagno,
l’ex azienda informatica
dell’Olivetti dove dall’8
giugno scorso 449
dipendenti, un terzo del
totale, sono in Cassa
integrazione a 0 ore per 3
anni. Il ministro dell’Industria
Pierluigi Bersani, ha
riconvocato per le 16.00 la
proprietà e le forze sociali.
Sul tavolo della trattativa i
problemi di sempre: l’assenza
di proposte concrete per
eventuali partner finanziari,
la mancanza di un piano
industriale di sviluppo, gli
esuberi occupazionali.
L’incontro - ha spiegato
Giampiero Castano,
responsabile della Fiom per il
settore informatico - è stato
convocato a seguito di
valutazioni fatte dal
ministero dell’Industria in
questi mesi. Ci auguriamo
che le conclusioni siano
positive e possa sbloccare la
situazione. Intanto sull’Op
Computer Alfiero Grandi,
Giorgio Benvenuto, Gloria
Buffo, Giancarlo Panattoni,
Giancarlo Tapparo chiedono
a nome dei Ds un incontro
con il ministro dell’Industria,
Pierluigi Bersani.

Riunione fino al pomeriggio e poi l’aggiornamento. Al lavoro una commissione ristretta

Tute blu, oggi pronta la piattaforma
Ultime messe a punto su salario e orario
Fim, Fiom e Uilm aprono il confronto con Fismic

Merloni, sale la redditività
«In Russia non molliamo»
Il bilancio della Merloni elettrodomestici nel primo semestre
’98 «sarà positivo: conferma l’andamento in crescita dei
volumi e della redditività». Lo ha detto l’amministratore
delegato, Francesco Caio, sottolineando che «la congiuntura
in Europa Occidentale continua a essere positiva. Al
momento è però troppo presto per capire dove finisce la
domanda dei mercati dell’Est». L’azienda di Fabriano non
nutre, in ogni caso, timori per le ricadute della crisi in russia,
dove merloni detiene la leadership del mercato degli
elettrodomestici e si è impegnata a costruire, entro il 2001,
uno stabilimento nei pressi di Mosca sulla base di un
investimento fino a cento milioni di dollari. «Non siamo
preoccupati - sottolinea l’amministratore delegato - ma
seguiamo con attenzione quello che succede. Il fatturato
russo rappresenta il 10% delle nostre vendite. Siamo nel
mezzo di una crisi politica vediamo come finisce».

ROMA. Appuntamento alle 14 di
oggi. Le segreterie di Fiom, Fim e
Uilm torneranno a riunirsi per pro-
seguire il lavoro sulla piattaforma
da presentare a Federmeccanica in
ottobre. La riunione di ieri, durata
sette ore, è stata sospesa con la no-
mina di una commissione incarica-
tadiavviarelastesuradeltesto.L’in-
contro-fiume (dalle 11 alle 18) ha
avutoancheun’appendice,cherap-
presenta una novità in campo sin-
dacale. I segretarigeneralidicatego-
ria delle tre sigleconfederali (Cesare
Damiano della Cgil, Pierpaolo Ba-
retta della Cisl e Luigi Angeletti del-
la Uil) hanno tenuto una breve riu-
nione (di appena mezz’ora) anche
con il numero uno della Fismic,
GiuseppeCavalitto.Èlaprimavolta
che i Confederali si consultano con
il sindacato autonomo interno alla
Fiat in occasione del rinnovo di un
contratto nazionale. «Dall’incon-
tro - riferisceunanota-sonoemerse
valutazioni comuni sul merito del

rinnovo e l’impegnodi raggiungere
unitariamenteprecisiobiettivicon-
trattuali nell’interesse dell’intera
categoria».

Ieri, a fine giornata,
lasituazionenonsem-
bravamoltomutatari-
spetto alle previsioni
dellavigilia.Cheresta-
no ottimistiche per
quanto riguarda il rag-
giungimento di una
posizione unitaria
concordata. Insom-
ma, in vista non ci so-
no veri e propri con-
flitti tra le tre organiz-
zazioni. Piuttosto si
trattadidiversitàdive-
dute, che possono tro-
vare soluzioni nego-
ziate. Almeno stando
alleprimeindiscrezioni.

In ballo ci sono ancora due que-
stioni fondamentali: il salario e l’o-
rario. Sulprimopunto,sipartedalla

posizione unitaria di mantenere il
potere d’acquisto dei lavoratori, co-
me prevede l’Accordo del ‘93. In-
somma, tutti sono d’accordo sull’a-

deguamento all’infla-
zione programmata,
che per due anni equi-
valeadunaumentodel
3 per cento. Quello che
ancora resta da chiarire
è il salario di riferimen-
to su cui calcolare l’au-
mento.

Non è la prima volta
che per i metalmecca-
nicisiapreunaquestio-
ne di questo tipo.
Quando fu siglato il
primo contratto «post-
’93», infatti, si utilizzò
come base di calcolo
non soltanto la paga

contrattuale, ma anche alcune voci
checoncorronoallaformazionedel
salarioreale.Almomentodelrinno-
vo, però, Federmeccanica si oppose

al metodo utilizzato. La «questio-
ne» salario di riferimento innescò
un lungo conflitto tra le parti socia-
li, che portò al muro contro muro.
Ebbe la meglio Federmeccanica.
Oggi la «questione» rispunta al ta-
volo sindacale, con Fiom e Fim in-
tenzionate a considerare come base
di calcolo il salario contrattuale, e
Uilm quello di fatto. Posizioni an-
cora divergenti sulle categorie per
cui chiedere un abbassamento del-
l’orario contrattuale. Tutti d’accor-
do per inserire i turnisti disagiati
(notti e week-end). Ma c’è chi vor-
rebbeallargarelarichiestaatuttiila-
voratori (giornalieri inclusi), colle-
gandola con la formazione profes-
sionale.Sistannoancoradefinendo
gli strumenti contrattuali da utiliz-
zare per facilitare la fruizione delle
104 ore di permessi (oggi in gran
parte non goduti e monetizzati) e
perdisincentivareglistraordinari.

Bianca Di Giovanni

Tragliultimi
scoglida
superare la scelta
dellabasedi
calcolopergli
incrementi
retributivi:
salario realeo
contrattuale?

Dalla Prima

Donne, il deficit della politica COMUNE DI FERRARA
Estratto avviso di gara

È in pubblicazione all’Albo
Pretorio del Comune l’avviso
d’asta per lavori di sistemazione
del Museo della Cattedrale nel-
l’ex Chiesa di San Romano in
Ferrara, anche pubblicato inte-
gralmente nel B.U.R. del 2 set-
tembre 1998. È richiesta iscri-
zione A.N.C. cat.: 3/A. 

Importo base L. 1.868.000.000.
Termine presentazione offerte:28
settembre 1998.

Tel.: 0532/239394 - Fax
0532/239389.

Ferrara, 2/09/98

Il Dirigente
del Servizio Contratti

DR.SSA LUCIANA FERRARI

COMUNE DI FERRARA
Estratto avviso di gara

È in pubblicazione all’Albo
Pretorio Comunale l’avviso d’a-
sta per i lavori di restauro e riuso
funzionale del Convento di S.
Spirito - Ala Nord - in Ferrara,
anche pubblicato integralmente
nel B.U.R. del 2 settembre 1998.
È richiesta iscrizione A.N.C.
cat.: 3/A. 
Importo base L. 1.670.000.000.=
+ I.V.A. Termine presentazione
offerte: 28 settembre 1998.

Tel.: 0532/239394 - Fax
0532/239389.

Ferrara, 2/09/98

Il Dirigente
del Servizio Contratti

DR.SSA LUCIANA FERRARI

gli altri segmenti del potere
manifestino grande dinamicità
e apertura. La composizione
della platea di Cernobbio e il
freddo stupore, al dire delle cro-
nache, che ha accolto il ragio-
namento di Amato valgano da
esempio. Quando si parla di in-
novare e modernizzare l’Italia
c’è un largo accordo nell’indica-
re le riforme istituzionali, della
pubblica amministrazione, dei
mercati, della scuola, dello Sta-
to sociale (sul come farle è un
altro discorso).

Ma quando si prova ad inse-
rire fra queste priorità l’esigenza
di un nuovo patto sociale o di
cittadinanza che includa piena-
mente le donne ciò viene gene-
ralmente interpretato come una
rivendicazione «corporativa»,
nella migliore delle ipotesi, di

diritti nella peggiore, di tutela.
Non si vede o non si vuol vedere
che ormai le cosiddette questio-
ni delle donne non sono più ri-
vendicazioni parziali ma sono
diventate terreno sul quale si
gioca il profilo e il futuro econo-
mico e civile del paese.

Degli esempi? Lo stesso Ama-
to ha indicato il tema demogra-
fico. Sappiamo bene che nel fe-
nomeno del calo delle nascite,
che ci ha portato nel giro di ven-
t’anni a ricoprire il primato
mondiale di denatalità, coope-
rano molti fattori.

Ma è indubbio che esso sia
stato largamente influenzato
dall’assenza di politiche organi-
che volte a rendere più amiche
delle donne sia la vita familiare
che la vita lavorativa. Inoltre,
gli alti tassi di disoccupazione

che ci distinguono dagli altri
grandi paesi europei sono dovuti
a squilibri sì territoriali ma an-
che fra i sessi.

Le donne, specie le più giova-
ni, rappresentano, per i loro li-
velli di scolarità e qualificazio-
ne, una risorsa umana sprecata
e posta ai margini. Così si im-
poverisce drammaticamente
l’intero potenziale produttivo e
civile nazionale. Per non dire
infine della chiusura in circuiti
esclusivamente maschili dei ca-
nali di selezione del personale
dirigente, dall’industria alla fi-
nanza, alla politica, alle univer-
sità.

L’innovazione e le nuove
frontiere sulle quali misurare le
capacità di governo delle grandi
trasformazioni non sono date
dal nuovo mix tra dimensione

pubblica e mercato o da una
nuova cultura istituzionale, ma
anche dalla piena comprensione
che c’è bisogno di una diversa
idea di cittadinanza che includa
le donne.

Dire che è tempo che una
donna occupi la più alta carica
dello Stato ha sicuramente il
forte significato simbolico di
spezzare la continuità di una
rappresentazione del popolo ita-
liano sempre e solo maschile.
Ma indica, al di là del simbolo,
che le scelte riguardanti il desti-
no del paese devono essere prese
da donne e uomini se si vuole
che la politica torni ad essere
«grande politica» e le classi di-
rigenti effettivamente adeguate
al loro compito.

[Francesca Izzo]
Responsabile area

politiche femminile DS
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• Martedì inaugurazione 

con l’orchestra

MISTER DOMENICO
• Tutti i giovedì pomeriggio

BALLO LISCIO

con orchestra I GIGOLÒ
Modena Via Ghiaroni, 176 - Tel. 059/30.45.86
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LE CRONACHEMartedì 8 settembre 1998 12l’Unità

Dopo la figuraccia di due anni fa si tenta il rilancio. Novità nel biglietto, si gratterà per i premi settimanali

Lotteria Italia alla riscossa
Primo premio 10 miliardi

AdunannodallascomparsaiDemocraticidi
sinistra aeroportuali ricordanocon dolore la
mortedelcompagno

NICOLA RUBINO
Milano,8settembre1998

Inoccasionedell’anniversariodellamortedi

NICOLA RUBINO
i compagnidellaFiltCgildell’AeroportodiLi-
nate ricordano l’impegno e la dedizione al-
l’attività sindacalediNicolae rinnovano il lo-
roaffettoneiconfrontidellafamiglia.

Milano,8settembre1998

Nel IX anniversario della scomparsa del
compagno

MARIO COLLI
lamogliee lafiglia loricordanoconaffetto.In
suamemoriasottoscrivonoperl’Unità.

Trieste,8settembre1998

7-9-1968 7-9-1998
Nel 30o anniversario della scomparsa, la
moglie, la figlia, il genero e i parenti tutti ri-
cordano

GIOVANNI BATTISTA
RISARI

Insuoricordosottoscrivonoperl’Unità.

NovateMilanese(Mi),8settembre1998

Il grande dolore per la scomparsa dell’ado-
ratomarito

GANDOLFO
non avrà mai fine perché il mio cuore sarà
sempreconlui. In suoricordosottoscrivoper
l’Unità.

Milano,8settembre1998

A tredici anni dalla scomparsa i coniugi Me-
tralipiangonoericordanoilloroadorato

GIANCARLO
Inricordosottoscrivonoperl’Unità.

Milano,8settembre1998

8-9-1997 8-9-1998
Nell’anniversario della scomparsa di

ANGELO TRENTINI
(Elvio)

loricordaconimmutatoaffetto l’amicoFran-
coZermian.

Milano,8settembre1998

Ricorre oggi il quarto anniversario della
scomparsadelcompagno

MARIO DEL MONTE
(Sindaco di Modena)

I familiari loricordanoe insuamemoriahan-
nosottoscrittoperl’Unità.

Modena,8settembre1998

ROMA. Premi più ricchi in arrivo per
la «riscossa» della Lotteria Italia, la
tradizionale lotteria di fine anno che
quest’anno si «gratterà»anche. Ilpri-
mo premio sarà infatti di 10 miliardi
(ma potrebbe salire a 15) e verrà ac-
compagnato da un’altra ventina di
miliardidipremichesarannoestratti
settimanalmente con un nuovo
meccanismo di gioco. Gli organizza-
tori contano così di far lievitare le
vendite dopo il calo provocato dal
«pasticcio» del biglietto annullato
due anni fa in diretta tv. Nel caso di
successo di vendita il primo premio
potrebbe essere aumentato ulterior-
mente: l’obiettivo ambizioso è quel-
lo di portare nuovamente la Lotteria
Italia aiprimipostidellaclassificadei
record delle vincite più alte con un
primopremiodacapogiro:15miliar-
di. «La Lotteria Italia avrà un grande
lancio - dice il direttore generale dei
Monopoli,VittorioCutrupi-esegne-
rà un nuovo modo di fare lotterie.
Non solo il primo premio sarà di 10
miliardi ma cambieranno anche i
premi settimanali. Ogni sette giorni
ci saràunavincitadaunmiliardoeal-
tri 750milionidipremiaggiuntivi». I
Monopoli preparano quindi la «ri-
scossa» dopo il «flop» della lotteria
appena conclusa, quella abbinata al-
laRegatastoricadiVenezia,alfestival
Jazz di Roccella Jonica, al Corteo Sto-
rico di Federico II di Oria e al Mon-

dialtornianti di Faenza. I biglietti
venduti sono stati solo 558 mila, un
record negativo. «La ragione è da ri-
cercare in molti motivi coincidenti»
dice Cutrupi: «C’è stato un periodo
ridotto per giocare perché l’ultima
lotteria era stata estratta un mese pri-
ma.Aquestosiaggiungeilperiodofe-
stivo con la chiusura di molti tabac-
caieil fattochemoltemanifestazioni
allequaleeraabbinataeranopococo-
nosciute».

Il ritmo degli acquisti al botteghi-
no dovrebbe però cambiare con la
Lotteria Italia.Loscorsoannofurono
venduti 20 milioni di biglietti e ora i
Monopoli puntano a raggiungere
quota 30 milioni, avvicinandosi così
di nuovo al recorddi33milionidibi-
gleittivendutinel1996, l’annoincui
l’estrazione del secondo biglietto
vincente fu annullata dando il via ad
una lunga serie di ricorsi. Oltre che
dalvaloredelprimopremio lanovità
èdatadaigiochisettimanali. Ibigliet-
ti avranno infatti una parte della su-
perficie che può essere grattata: sotto
sono nascosti 7 numeri. Se sono gli
stessi estratti settimanalmente in di-
retta Tv, l’acquirente entra in gioco:
potrà telefonare e concorrere all’e-
strazione di un miliardo e degli altri
premi.Pergiocareci sono5minutidi
tempoenonentraingiocochitelefo-
naperprima: ilgiocatoresaràselezio-
nato con un meccanismo automati-

co chiamato «imparziale» che sele-
zionaleprime120chiamate,poiscel-
teacasodalcomputer.

In fatto di premi la Lotteria Italia
metterà quindi in gioco, fin dall’ini-
zio, un montepremi di circa 30 mi-
liardi, 10 per il primo premio e una
ventina per i premi settimanali. Maa
questi vanno aggiunte le vincite di
categoria minore che saranno estrat-
teil6gennaio.Il50percentodegliin-
cassi, al netto delle spese, sarà infatti
destinato ai giocatori. In pratica se i
biglietti vendute saranno 30 milioni

l’incassosaràdi150miliardie,toltele
spese, potrebbero rimanere per i pre-
mi circa 65 miliardi. L’arrivo del Su-
perenalotto e del Totosei non spa-
venta comunque l’erario. «L’am-
montare della disponibilità per i gio-
chi - afferma Cutrupi - è anelastico. E
se i soldi vengono giocati da una par-
temancanodall’altra.Matuttosipuò
sempre migliorare. L’andamento
delle lotterie e del gratta e vinci, co-
munque,èsoddisfacente».

Simone Treves
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Da ieri Battisti
in terapia
intensiva

Da ieri mattina Lucio
Battisti è ricoverato nel
reparto di terapia intensiva
del San Paolo, dopo dieci
giorni di degenza nella
stanza numero 9 di
medicina generale nello
stesso ospedale milanese.
La notizia del
trasferimento, filtrata
attraverso la fitta cortina di
riserbo, è stata confermata
innanzitutto
dall’improvvisa sparizione
della guardia giurata che,
sino a domenica, aveva
presidiato il corridoio
davanti alla camera del
cantautore. Lo
spostamento di reparto
sarebbe stato deciso per
monitorare costantemente
le condizioni del paziente,
che potrebbe essere stato
sottoposto a un ciclo di
chemioterapia.

08INT04AF02
2.0
11.50

Miss Italia si racconta
«Leggo Follet e Salinger»
Frizzi difende la manifestazione e l’ audience

Partenza da Milano Roma Torino e Bologna 
il 9 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 6 giorni (5 notti)
Quota di partecipazione: lire 1.450.000
L’itinerario: Italia/Lisbona (vista della città - Evora -
Coimbra)/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a
Lisbona, i trasferimenti, il pernottamento in camera doppia presso
l’hotel Mundial (4 stelle), la prima colazione e due giorni in mezza
pensione,   le visite e le escursioni guidate previste dal
programma, l’assistenza della guida locale di lingua italiana.

LISBONA
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

SALSOMAGGIORE. È finita nel più
tradizionale dei modi anche l’edi-
zione numero 59 del concorso di
Miss Italia. La vincitrice, Gloria Bel-
licchi, reginetta incoronata nella
notte, occhi e capelli scurì, un fisico
slanciato ed un accattivante sorriso
che si è trovata ad essere protagoni-
sta della tradizionale conferenza
stampa in cui è anche capitato di
sentir rispondere sì ad una doman-
dadello spessore«Seid’accordocon
il Papaapropositodeglioroscopi?».
E poi i responsabili Rai, il vicediret-
tore dellaReteunoMarioMaffuccie
FabrizioFrizzi in testa, chegongola-
no davanti ad un ascolto record di
quasi dieci milioni di spettatori con
unpiccoditredicialmomentodella
proclamazione della vincitrice. Un
piccolomiracoloitalianodelgenere
Sanremo o partita della Nazionale.
Non manca l’inossidabile patron
Enzo Mirigliani chedifendedaqua-
lunque attacco la sua creatura. Lui
che la sua «ragazza della porta ac-
canto» possa essere, a torto o a ra-
gione, criticata o messa in discus-
sione non riesce ad accettarlo.
Anche se lo fa un grande dell’im-
magine come Oliviero Toscani
che per Mirigliani è uno che, in
buona sostanza, fa un uso com-
merciale delle disgrazie. Ma nel
giorno del gran finale, tra una
domanda e una foto alla miss,
non poteva non esserci un mini-
mo di riflessione sullo snatura-

mento progressivo del concorso
che sta diventando sempre più
solo un grande spettacolo in fun-
zione della televisione. Un su-
scettibile Fabrizio Frizzi ha rispo-
sto alle critiche che anche ieri so-
no comparse sui giornali con un
«quando leggo che bisogna fare
qualcosa di diverso perché così
non funziona dico: certo...qual-
cosa che faccia molto meno di
quasi dieci milioni di spettatori».
La questione non è in questi ter-
mini. Non si tratta solo di au-
dience. Tant’è che lo stesso Maf-
fucci ha ribadito che qualcosa va
modificato e che dall’anno pros-
simo le ragazze saranno meno
blindate, avranno la possibilità di
avere un maggior numero di in-
contri con i giornalisti che le de-
vono raccontare e con la città che
le ospita. Città che quest’anno,
per la prima volta ha una miss
fatta in casa, anche se Gloria è
nata a Parma ma a Salsomaggiore
ci abita, proprio a qualche centi-
naio di metri dal palazzetto dello
sport dov’è stata incoronata l’al-
tra sera, pur tra qualche polemi-
ca. Una vittoria annunciata per i
troppi premi minori vinti prima
del gran finale andato com’è an-
dato grazie a quel televoto che
avrà anche strascichi giudiziari
visto che due organizzazioni in
difesa dei consumatori sono già
scese sul piede di guerra. Ma Glo-

ria che ha intascato la vittoria
senza una lacrima («ma tremavo
tutta») non sembra preoccuparsi
più di tanto. Risponde volentieri
alle domande lasciando una sen-
sazione di incompiuto che, forse
a diciannove anni, è anche legit-
tima. La politica? «Mi interessa
poco. La seguo solo attraverso i
telegiornali». Però all’Università
ha scelto di frequentare scienze
politiche. Boh. Letture preferite?
«I pilastri della terra di Ken Follet
ma ho anche apprezzato un libro
più leggero come Il Giovane Hol-
den, di Salinger». Il dubbio che si
parli di spessore del volume per
numero di pagine è legittimo. Ma
a Gloria piacciono anche Isabel
Allende ed Hesse. La musica? «Mi
piacciono generi diversi: Baglio-
ni, Renato Zero, Jovannotti». Per
il resto la nuova miss crede in
Dio ma non è praticante, ha un
ragazzo nel cuore ma non è fi-
danzata, vuole tanto bene a
mamma e papà ma è ben conten-
ta di andarsene in giro nell’anno
che verrà a fare sfilate e serata, a
rispettare gli impegni per duecen-
to milioni che sono parte del pre-
mio. Molto di più di quanto
avrebbe guadagnato insegnando
nuoto come le piace fare. Un po’
e un po’, insomma. Ma a dician-
nove anni...

Marcella Ciarnelli
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Gloria Bellicchi, 19 anni, eletta Miss Italia Luca Bruno/Ap

Dalla Prima

nere quella che non sente l’obbligo
della coerenza, ma soprattutto di
altri colleghi magistrati, secondo
cui in ogni caso trattare con ele-
menti della malavita, anche per un
fine legittimo e sacrosanto, non è
ammissibile, ma anzi dannoso e
sempre sconveniente per lo Stato.
Così, davanti a qualche cronista si
sono sfogati. Ripetendo che tutto è
stato fatto nella legge e che tutto
sarà presto molto chiaro.

L’amarezza è legittima, la prote-
sta umanamente comprensibile,
ma bisogna avere il coraggio di dire
che nonostante tutte le assicurazio-
ni e le spiegazioni date dai procu-
ratori milanesi, le ombre sulla vi-
cenda non si sono del tutto dile-
guate.

C’è infatti un interrogativo fon-

damentale cui bisogna ancora ri-
spondere, ed è quello di cui si parla
da molte ore, anzi dal momento
stesso in cui Alessandra Sgarella è
comparsa davanti alle telecamere,
viva e sorridente: oltre alle trattati-
ve con elementi della ‘ndragheta,
legittime e rese possibili dalla legge
per salvare la vita dell’ostaggio, è
stato anche pagato un riscatto di
cui gli inquirenti non sono stati in-
formati? C’è stato un doppio livel-
lo di trattativa, uno segreto ma le-
gale, e uno segreto e illegale? Op-
pure era noto anche il secondo li-
vello, ma si è preferito chiudere un
occhio, sia pure, sempre, con l’o-
biettivo di salvare la vita dell’o-
staggio? L’interrogativo, anche sul-
la base di spezzoni di dichiarazio-
ni degli inquirenti, è per ora senza
risposte certe.

La questione è semplice: dilegua-
re in fretta questo dubbio, da cui
dipende il giudizio sull’esito della
vicenda, farebbe bene a tutti i sog-
getti interessati. Anche perchè non
c’è dubbio che il tema degli stru-
menti per la lotta alla piaga dei se-
questri, una volta esaurito il cla-
more e il polverone del caso Sgarel-
la, dovrà essere riaffrontato una
volta per tutte, modificando quel
che c’è da modificare. Tutti, anche
nel governo, sono disponibili. Bac-
chette magiche non esistono in
nessun campo, l’esperienza però
può insegnare tante cose per affi-
nare gli strumenti utili.

La circostanza favorevole per cui
Alessandra Sgarella è stata l’ulti-
mo ostaggio in mano all’industria
dei sequestri, permette di discutere
con un po’ più di serenità. L’unica
cosa di cui non si ha bisogno è l’i-
pocrisia e anche la voglia di specu-
lazione che sembra pervadere mol-
ti. In fondo sono passati pochi me-
si dalla conclusione, anche in que-
sto caso fortunatamente positiva,
dei sequestri di Silvia Melis e di
Giuseppe Soffiantini. Allora, ricor-
diamolo, ci fu una vera e propria
sollevazione, basata su ragioni no-

bili e giuridicamente fondate, con-
tro chi si azzardava a interpretare
«rigidamente» o in senso restrittivo
la legge sul sequestro dei beni. Il ri-
chiamo e il dibattito erano sacro-
santi, perchè la sicurezza del citta-
dino e la salvezza della persona
umana è il primo compito dello
Stato, ma è accaduto anche che chi
sosteneva lo strumento del blocco
dei beni come unico deterrente vero
per le bande dei sequestratori e
quindi come unica garanzia per la
collettività, venisse accusato di
spietata insensibilità per la vita
dell’ostaggio. Impedire alla fami-
glia la trattativa segreta e occulta e
il pagamento del riscatto era consi-
derata una barbarie indegna di un
paese civile, il frutto di una cultura
vecchia e statalista.

E nel caso Melis, in fondo, non
c’è stato chi, nel Polo, si è scagliato
in nome della salvezza dell’ostag-
gio contro la Procura di Palermo
che ha cercato di fare chiarezza
sull’operato di un magistrato (il
povero giudice Lombardini) che
avrebbe operato al di fuori delle
sue strette competenze? E chi di-
mentica le tormentatissime ultime
settimane del sequestro Soffiantini,

con le polemiche durissime contro i
giudici di Brescia, che indagavano
(ed erano obbligati) sulle trattative
parallele?

Adesso sembra che nulla sia sta-
to detto o scritto. La conclusione
positiva e la salvezza dell’ostaggio
viene messa in ombra e si trova lo
spunto per un doppio attacco. An
se la prende con Napolitano, così
come fa da circa tre anni, da quan-
do cioè è diventato ministro del-
l’Interno. E Forza Italia, guarda il
caso, attacca magistrati di Milano
rei di aver trattato con le cosche.
Insomma, un giorno si attacca lo
Stato perchè disumano e insensibi-
le alla vita dell’ostaggio, il giorno
dopo lo si attacca perchè avrebbe
fatto “un patto scellerato” per sal-
vare la vita del rapito.

La realtà è che chiedersi se la li-
nea della trattativa, ancorchè lega-
le, sia quella giusta, non solo è uti-
le, ma è anche doveroso in un pae-
se civile. Sarà necessario farlo e i
cittadini avrebbero diritto a un di-
battito serio e senza speculazioni.
Si può tentare? I primi passi da fa-
re sono, appunto, due: evitare le
ipocrisie e chiarire tutte le ombre.

[Bruno Miserendino]

Ombre e ipocrisie
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I PROGRAMMI DI OGGIMartedì 8 settembre 1998 6 l’Unità2

DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM

08SPE04AF01

IVIAGGIDELLAMACCHINADELTEMPO
RETEQUATTRO. 14.00

Alla scoperta dell’Egitto dei faraoni e delle regine.
Vedremo in particolare un documentario sulla vita
della leggendaria Nefertari, moglie di Ramses II,
allaqualeèdedicato il tempiodiAbuSimbel.

UNA MADRE DI NOME TERESA CANALE 5. 21.00
A un anno dalla morte di Madre Teresa di Calcutta,
va in onda lo speciale condotto da Cristina Parodi e
Piero Schiavazzi. Il programma si apre con un
saluto di Papa Giovanni Paolo II, e prosegue
ricostruendo la straordinaria vicenda umana della
piccola suora. Molte le testimonianze: da Kofi
Annan a Sonia Ghandi e Yasser Arafat. Tra gli
omaggi musicali, quelli di Gino Paoli, Al Bano,
Katia Ricciarelli e Massimo Ranieri. Dall’Albania,
terra d’origine di Madre Teresa, Anna Oxa canterà
l’AveMariadiGonot.

TOURNÉE RAIUNO. 22.40
Il programma ideato da Maurizio Salvadori, noto
promoter italiano, si occupa, ovviamente, di
tournée musicali e dintorni. In questa puntata,
interviste con Patty Pravo, Paola Turci, Gianluca
Grignani, Paola & Chiara. Ospite internazionale, il
portoricanoRickyMartin.

08SPE04AF02

20.35 IMAGNIFICISETTE
Di John Sturges, con Yul Brinner, Charles Bronson, Steve McQueen.
Usa (1960). 123 minuti.
I contadini di un villaggio messicano chiedo-
no a un pistolero texano di proteggerli da una
banda di malviventi. Una buona versione we-
stern di un film leggendario di Kurosawa, «I
sette samurai».
RETEQUATTRO

20.45 GLI IRRIDUCIBILI
Regia di Gary Sinise, con Richard Gere, Kevin Anderson. Usa (1988).
110 minuti.
La crisi dei contadini americani sotto l’Ameri-
ca di Reagan, come nella Grande Depressione
degli anni Venti. Un parallelo tentatoconbuo-
na scuola da Sinise, che racconta la storia di
due fratelli strangolati dai debiti, a cui le ban-
che portano via la fattoria. Per vendetta si ri-
bellanoediventanoduericercati.
TELEMONTECARLO

23.15 DARKMANII: ILRITORNODIDURAN
Regia di Bradford May, con Arnold Vosloo, Kim Delaney, Larry Dra-
ke. Usa (1995). 83 minuti.
Un sequel non all’altezza del primo, sensazio-
nale, Darkman, ma sempre buono per gli
amanti del genere horror. Qui Darkman cerca
di perfezionare la sua pelle sintetica e intanto
dà la caccia a un cattivo piuttosto convenzio-
nale.
ITALIA 1

1.20 ILLUNGOSILENZIO
Regia di Margarethe Von Trotta, con Carla Gravina, Alida Valli, Otta-
via Piccolo. Italia (1993). 95 minuti.
Un magistrato impegnato contro la mafia vie-
ne assassinato e la moglie, delusa dalla giusti-
zia, decide di indagare da sola. Riflessione al
femminile suimalidellagiustizia italiana.
RAITRE

Un marito di sette anni
per la bella Havana

Gli angeli custodi esistono
Parola di Spielberg

20.50 MARITOASORPRESA
Regia di Leonard Nimoy, con Patrica Arquette, Joseph Gordon-Levitt,
Armin Müller-Stahl. Usa (1994). 93 minuti.

RAIUNO

Havana lavora in un luna park ma sogna Hollywood, e
decide di rapinare la cassa insieme al fidanzato Peter. I
due fuggono e si rifugiano nella colonia Amish dove lui
è nato. Si sposano, ma Peter muore, e Havana, secondo
le leggi bibliche, deve rimaritarsi con il fratello di lui;
tutto bene, se non che il fratellino, Zeke, ha solo sette
anni... Nimoy (più noto come attore, era lui il dottor
Spock di Star Trek) firma questa commedia leggera
leggera su un tema (pesante) come i dogmi religiosi.

20.50 ALWAYS-PERSEMPRE
Regia di Steven Spielberg, con Richard Dreyfuss, Holly Hunter, Audrey
Hepburn. Usa (1989). 121 minuti.

RAIDUE

Spielberg, maestro di cinema e buoni sentimenti,
raccoglie applausi e consensi col suo nuovo Salvate il
soldato Ryan, ma qui lo rivediamo in un suo film
commovente e spettacolare di quasi dieci anni fa.
Remake di Joe e il pilota, una pellicola del ‘43 con
Spencer Tracy, Always racconta la storia di un pilota
che muore in una missione antincendio. Tornerà sulla
terra come fantasma per proteggere la sua fidanzata e
il suo amico Ted. Per chi crede negli angeli custodi.

AUDITEL
VINCENTE:
Miss Italia ‘98 (Raiuno, ore 20.49) ......................... 9.414.000

PIAZZATI:
Linea Verde estate parte II (Raiuno, ore 12.54) .......3.880.000
Motociclismo - Campionato (Raidue, ore 13.50).... 3.691.000
Miss Italia notte (Raiuno, ore 24.03) ...................... 3.346.000
Motocliclismo - Campionato (Raitre, ore 12.13) .... 3.186.000

6.30 TG 1 E RASSEGNA STAMPA.
[6512972]

6.45 UNOMATTINA ESTATE. All’inter-
no: 7, 7.30, 8, 9 Tg 1; 8.30,
9.30 Tg 1 - Flash. [94392717]

9.40 QUELLA BAMBINA SONO IO.
Film drammatico (USA, 1995).
[2004175]

10.55 SANTA MESSA PRESIEDUTA
DAL CARDINALE RUINI.
[9463779]

12.25 CHE TEMPO FA. [5449934]
12.30 TG 1 - FLASH. [55934]
12.35 MATLOCK. Telefilm. [1664021]

13.30 TELEGIORNALE. [44717]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. Attualità.

[7805359]
14.05 TOTÒ CENTO. All’interno: 14.10

Totò di notte no 1. Film comico
(Italia, 1962, b/n). [7925885]

15.50 SOLLETICO. Contenitore per ra-
gazzi. All’interno: 18.00 TG 1.
[78122408]

18.10 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-
film. [7109717]

19.00 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-
film. All’interno: 19.30 Che tem-
po fa. [6224]

20.00 TELEGIORNALE. [50427]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [7386069]
20.40 LA ZINGARA. Varietà. Conduce

Giorgio Comaschi. [2590021]
20.50 MARITO A SORPRESA. Film

commedia (USA, 1994). Con Pa-
tricia Arquette, Joseph Gordon-
Levitt. [450663]

22.35 TG 1. [4369798]
22.40 TOURNÉE - MUSICA IN MOVI-

MENTO. Musicale. [9775137]

23.35 VENEZIA CINEMA ‘98. Speciale.
[1907917]

24.00 TG 1 - NOTTE. [94354]
0.25 AGENDA - ZODIACO. [7861460]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenitore

di attualità. [1164267]
1.05 SOTTOVOCE. [4498625]
1.50 DIAMOCI DEL TU. [9416170]
2.50 TITANIC, LATITUDINE 41o NORD.

Film drammatico (GB, 1958,
b/n). [2154034]

4.45 RICCHI E POVERI. [2085606]
5.10 IL CAVALIERE DELLA MAISON

ROUGE. Sceneggiato.

7.00 LA CLINICA DELLA FORESTA
NERA. Telefilm. [4524934]

7.45 GO CART MATTINA. Contenitore
per ragazzi. 
All’interno: L’albero azzurro;
10.05 In cerca di gloria. Film
drammatico (GB, 1963).
[13959137]

11.30 MEDICINA 33. Rubrica di medici-
na. [8103088]

11.40 METEO 2. [8177205]
11.45 TG 2 - MATTINA. [8242779]
12.00 CI VEDIAMO IN TV. Rubrica.

[40311]

13.00 TG 2 - GIORNO. [6243]
13.30 GO CART - POMERIGGIO. All’inter-

no: 14.05 Hunter. Tf. [8772866]
14.55 LAW & ORDER - I DUE VOLTI

DELLA GIUSTIZIA. Tf. [4900446]
15.45 L’ISPETTORE TIBBS. Tf. All’inter-

no: 16.15 Tg 2 - Flash. [8218779]
16.40 IL VIRGINIANO. Tf. All’interno:

17.15 Tg 2 - Flash. [8786214]
18.15 TG 2 - FLASH. [7644750]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri-

ca sportiva. [9942601]
18.40 IN VIAGGIO CON SERENO VA-

RIABILE. Rubrica. [3227205]
19.05 MARSHAL. Telefilm. [2955175]

20.30 TG 2 - 20,30. [13066]
20.50 ALWAYS - PER SEMPRE. Film

fantastico (USA, 1989). Con Ri-
chard Dreyfuss, Holly Hunter. Re-
gia di Steven Spielberg.
[37290682]

23.00 TG 2 - NOTTE. [14798]
23.35 MATCH D’IMPROVVISAZIONE

TEATRALE - ATTORI SUL RING.
Teatro Prosa. [8130953]

1.10 METEO 2. [11274199]
1.15 RAI SPORT NOTIZIE. [9176625]
1.30 CONSORZIO NETTUNO - DIPLO-

MI UNIVERSITARI A DISTANZA.
Attualità. [1651335]

2.15 PROVE TECNICHE DI TRASMIS-
SIONE.

6.00 SVEGLIA TV. All’interno ogni 15
minuti: Tg 3 e Tgr; 6.15 Tg 3 -
Mattino. [66446]

8.30 TRENT’ANNI DI OBLIO. [7934]
9.00 LA BELLA AVVENTURIERA. Film

avventura (GB, 1945, b/n).
[338972]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.
[340717]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [65866]
12.10 RAI SPORT - NOTIZIE.

[5453137]
12.15 IL MEDICO DI CAMPAGNA. Tele-

film. [3184311]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
rea. [53885]

14.00 TGR / TG 3. [2417798]
14.45 TG 3 - VENEZIA. Attualità.

[1232427]
15.05 REPORT. Attualità. [307446]
15.25 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. Rubrica sportiva.
[1856359]

17.00 GEO MAGAZINE. [2774250]
18.10 LE NUOVE AVVENTURE DI SU-

PERMAN. Telefilm. [7194885]
19.00 TG 3. [70309]
19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIONA-

LI. [713798]

20.00 LA MOSTRA DELLA LAGUNA
(DA VEDERE ANCHE SE DISCU-
TIBILE). Rubrica. [52514]

20.25 BLO(B) A VENEZIA. [4118663]
20.40 CALCIO. Coppa Italia. Torino-Mi-

lan. [8614717]
22.45 TG 3 / TGR. [173156]
23.10 YEMEN: APPUNTI DAL REGNO

DI SABA. [1901224]

0.10 TRENT’ANNI DI OBLIO. Docu-
menti. [80793]

0.40 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA -
NOTTE CULTURA. [6101354]

1.20 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste
presenta: [4090575]

1.30 IL LUNGO SILENZIO. Film dram-
matico (Italia, 1993). [4231151]

3.20 STAR TREK DEEP SPACE NINE.
Telefilm. [6717070]

4.10 I GIUSTIZIERI DELLA NOTTE. Te-
lefilm. [7358354]

4.40 HOLLYWOOD PARTY. Varietà.

6.00 PICCOLO AMORE. Telenovela.
[5203224]

6.50 ZINGARA. Telenovela. [6793717]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-

plica). [8063885]
8.50 GUADALUPE. Telenovela.

[9551021]
9.45 ALEN. Telenovela. [7729595]

10.45 FEBBRE D’AMORE. Teleroman-
zo. [7645243]

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
[8198156]

11.40 IVA SHOW. (Replica). [7915330]
12.40 SAVANNAH. Telefilm. [8928243]

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. [1798]
14.00 I VIAGGI DELLA “MACCHINA

DEL TEMPO”. Rubrica. [2427]
14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [4066]
15.00 1943: UN INCONTRO. Film-Tv.

[49149040]
18.00 CHI MI HA VISTO ESTATE. Rubri-

ca. [89040]
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.

[1432330]
19.30 GAME BOAT. Contenitore per ra-

gazzi. [7964868]

20.35 I MAGNIFICI SETTE. Film we-
stern (USA, 1960). Con Yul Bryn-
ner, Steve McQueen. Regia di
John Sturges. [5194934]

23.05 LA SIGNORA GIOCA BENE A
SCOPA? Film commedia (Italia,
1974). Con Carlo Giuffré, Edwige
Fenech. [9475224]

1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[6923847]

1.25 LA MIA MUSICA. Film drammati-
co (Italia, 1992). [40388170]

3.00 MISTER ED. Telefilm. [8338199]
3.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-

plica). [7106064]
3.40 AMORE ETERNO. Telenovela.

[3462903]
4.30 RUBI. Telenovela.

* 6.00 SEGNI PARTICOLARI GE-
NIO. Telefilm.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito-
re per ragazzi. [76003408]

9.20 HAZZARD. Telefilm. [5736427]
10.20 COMMISSIONE D’ESAME. Film

commedia (USA, 1989).
[9036866]

12.20 STUDIO SPORT. [7907953]
12.25 STUDIO APERTO. [8025972]
12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità.

[3999330]
12.55 GENITORI IN BLUE JEANS. Tele-

film. [399251]

13.25 CIAO CIAO PARADE. Contenito-
re. All’interno: 14.20 Mai dire
banzai! Varietà. [5544427]

15.00 BAYWATCH. Telefilm. [88069]
16.00 BIM BUM BAM ESTATE. Conte-

nitore per ragazzi. [49971]
17.30 XENA, PRINCIPESSA GUERRIE-

RO. Telefilm. [69934]
18.30 STUDIO APERTO. [11866]
18.55 STUDIO SPORT. [6125156]
19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele-

film. [5507]
19.30 LA TATA. Telefilm. [9088]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. [27601]

20.45 FESTIVALBAR ’98 - FINALE. Mu-
sicale. Conducono Fiorello e A-
lessia Marcuzzi. [9605934]

23.15 DARKMAN II: IL RITORNO DI
DURAN. Film-Tv horror (USA,
1995)
Prima visione Tv. [4202953]

1.15 STUDIO APERTO - LA GIORNA-
TA. [46468002]

1.20 FATTI E MISFATTI. [66129731]
1.25 ITALIA 1 SPORT. [4832441]
1.50 IL CACCIATORE DI SQUALI. Film

avventura (Italia/Spagna, 1979).
[71861489]

3.30 CHIARA E GLI ALTRI. Telefilm.
[4792977]

4.30 BAYWATCH NIGHTS. Telefilm.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[9577021]

8.00 TG 5 - MATTINA. [9205]
8.30 VIVERE BENE - ESTATE. Rubri-

ca. [3457934]
11.00 LA FAMIGLIA HOGAN. Telefilm.

[8175]
11.30 I MISTERI DI CASCINA VIANEL-

LO. Situation comedy. Con Rai-
mondo Vianello e Sandra Mon-
daini. [21798]

12.30 DUE PER TRE. Situation co-
medy. Con Johnny Dorelli e Loret-
ta Goggi. [7040]

13.00 TG 5 - GIORNO. [5069]
13.30 A REGOLA D’ARTE. [15717]
13.45 BEAUTIFUL. [470682]
14.15 UCCELLI DI ROVO 2 - LA STO-

RIA MAI RACCONTATA. Film-Tv
drammatico (USA, 1996).
[9321069]

16.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-
film. [412408]

17.15 UN DETECTIVE IN CORSIA. Tele-
film. [8306040]

18.15 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tele-
film. [63885]

18.45 TIRA & MOLLA ESTATE. Gioco.
[3465330]

20.00 TG 5 - SERA. [25243]
20.35 DOPPIO LUSTRO. Varietà. Con

Gene Gnocchi, Tullio Solenghi.
[608392]

21.00 UNA MADRE DI NOME TERESA.
Speciale. “Memoriale di Madre
Teresa di Calcutta nel 1o anniver-
sario della sua scomparsa”.
[12833601]

23.50 AUTUNNO ’98. LE GRANDI STO-
RIE DI CANALE 5. Rubrica (R).
[4627137]

0.20 BALKY E LARRY. Tf. [77731]
0.50 TG 5. [2840248]
1.20 DOPPIO LUSTRO. Varietà (Repli-

ca). [2199151]
1.35 A REGOLA D’ARTE. [2715977]
1.50 NYPD - NEW YORK POLICE DE-

PARTMENT. Telefilm. [4296557]
2.50 TG 5. [1307083]
3.20 HILL STREET GIORNO E NOTTE.

Telefilm. [6170441]
4.15 I CINQUE DEL QUINTO PIANO. Tf.

6.58 INNO DI MAMELI. [86055137]
7.00 TELEGIORNALE. [81392]
7.05 CALCIO. Mondiali Francia ’98. I-

talia-Norvegia (Replica).
[6030021]

9.00 TELEGIORNALE. [10866]
9.05 ZAP ZAP TV ESTATE. Conteni-

tore per ragazzi. Conducono Mo-
nica Maiavacca e Riccardo San-
toliquido. [1554840]

10.45 TOMA. Telefilm. [7859717]
11.45 IRONSIDE. Telefilm. [8227156]
12.45 TELEGIORNALE. [240972]
12.55 TMC SPORT. [246156]

13.05 QUINCY. Telefilm. [2445798]
14.05 AFFONDATE LA BISMARCK.

Film guerra (GB, 1960, b/n).
Con Kenneth More, Dana Wyn-
ter. Regia di Lewis Gilbert.
[4861069]

15.55 TAPPETO VOLANTE UNFORGET-
TABLE. Talk-show. [1870972]

17.00 FREE SPIRITS. Tf. [96595]
17.25 LA SPIA IN NERO. Film spionag-

gio (GB, 1939, b/n). Con Conrad
Veidt, Valerie Hobson. Regia di
Michael Powell. [9632595]

19.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [3408]

20.00 TMC SPORT. [19311]
20.20 METEO.
—.— TELEGIORNALE. [604576]
20.45 GLI IRRIDUCIBILI. Film dramma-

tico (USA, 1988). Con Richard
Gere, Kevin Anderson. Regia di
Gary Sinise. [637458]

22.50 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [5630682]

23.20 CRONO - TEMPO DI MOTORI.
Rubrica sportiva. [5263972]

23.55 OMICIDI D’ÉLITE. Telefilm.
[3224750]

0.55 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [3109712]
1.25 CNN. 

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
13.30 1+1+1. [714663]
14.00 FLASH. [494243]
14.05 A ME MI PIACE. Mu-

sicale. [7833021]
14.30 COLORADIO ROSSO.

Rubrica. [85968798]
18.30 A ME MI PIACE. (Re-

plica). [183779]
19.00 CLUB HAWAII. Tele-

film. [753427]
19.30 FLASH. [727682]
19.35 COLORADIO ROSSO.

Rubrica. [1191750]
20.30 FIGHTING MAD. Film

avventura (USA,
1976). [826137]

22.10 COLORADIO VIOLA.
Rubrica. [7881311]

23.00 TMC 2 SPORT.
[901717]

23.10 TMC 2 SPORT - MA-
GAZINE. Rubrica
sportiva. [7628069]

23.30 PLAYLIFE. Rubrica.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [92347798]

18.30 TG GENERATION. At-
tualità. [185717]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [978885]

19.00 DOPOSOLE. Rubrica.
[746137]

19.30 IL REGIONALE.
[745408]

20.00 TERRITORIO ITALIA-
NO. [735021]

20.30 TG GENERATION. At-
tualità. [367224]

20.45 VIVERE O MORIRE.
Film Tv drammatico.
Con Melissa Sue An-
derson. [336750]

22.30 IL REGIONALE. 
[551156]

23.30 SPORTIVÌ. Rubrica
sportiva. [170205]

24.00 LA VERSILIANA IN-
CONTRI. Varietà.

9.00 MATTINATA CON...
Rubrica. [14006507]

14.30 HOLLYWOOD BEAT.
Telefilm. “Doppio gio-
co”. Con Jack Scalia.
[70600866]

17.30 SOLDATO BENJAMIN.
Situation comedy.
[198601]

18.00 LA GRANDE VALLA-
TA. Tf. [970392]

19.00 TG. [6233137]
20.50 JACK LONDON

STORY. Film avventu-
ra (USA/Canada,
1996). Con Rod Stei-
ger, Angie Dickinson.
Regia di Peter Carter.
[25761311]

23.00 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [258663]

23.45 AUTO & AUTO. Rubri-
ca. Conduce Jennifer
Tommasi.

12.00 CINQUESTELLE AI
MONDIALI. Attualità.
Conduce Antonio Ara-
gozzino. Regia di Ni-
cola Tuoni.
[49168798]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Nico-
la Tuoni. [193156]

18.30 POSITIVAMENTE. Ru-
brica. Conduce Irene
Bozzi. [472458]

20.30 OBIETTIVO SALUTE.
Rubrica di medicina.
Conduce Gaia Torto-
ra. Regia di Marco
Cecconi. [721088]

22.00 A TUTTO CELLULA-
RE. Rubrica.

13.00 TENNIS. US Open.
Flushing Meadows
‘98. [16710779]

17.50 THE PHANTOM. Film
avventura (USA,
1996). [5239507]

19.30 55a MOSTRA DEL CI-
NEMA. [851476]

20.00 HOMICIDE LIFE ON
THE STREET. Tele-
film. [289427]

21.00 MATILDA 6 MITICA.
Film commedia (USA,
1996). [3803224]

22.40 FESTIVAL. Film dram-
matico (Italia, 1997).
Con M. Boldi, I. Pa-
sco. [1583137]

0.15 PANE E FIORE. Film
drammatico (Iran,
1996). [3494809]

1.30 TENNIS. US Open.
Flushing Meadows
‘98. Diretta.

14.05 FOR HOPE - IL CO-
RAGGIO DI VIVERE.
Film drammatico.
[9794330]

15.35 POTERE ASSOLUTO.
Film thriller (USA,
1997). [5215866]

17.35 COLD COMFORT
FARM. Film dramma-
tico (GB, 1995).
[7505717]

19.15 ALÌ BABÀ. Film ani-
mazione (Italia,
1996). [3292408]

20.30 LA TEMPESTA DEL
SECOLO. [914682]

21.20 ISPETTORE CALLA-
GHAN: IL CASO
SCORPIO È TUO. Film
poliziesco (USA,
1971). [6897175]

23.00 MISSION: IMPOSSI-
BLE. Film azione (U-
SA, 1996).

Tmc 2 Odeon Europa 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma preferito, digitare i
numeri ShowView© (stampa-
ti vicino al programma da voi
scelto) sul telecomando (nel
caso che il vostro videoregi-
stratore sia dotato del siste-
ma ShowView©) o sull’unità
ShowView© (nel caso che il
vostro videoregistratore non
sia dotato di sistema
ShowView©). Quindi, lasciate
il telecomando sul videoregi-
stratore. Per il corretto funzio-
namento è indispensabile
che il telecomando sia pre-
ventivamente impostato sui
canali guida ShowView©:
Rai1: 001; Rai2: 002; Rai3:
003; Rete4: 004; Canale5:
005; Italia1: 006; Tmc: 007;
Tmc 2: 009; Ital ia7: 010;
Cinquestelle: 011; Odeon:
012; Tele+Nero: 013;
Tele+Bianco: 014.
Per informazioni: “Servizio
clienti ShowView©” Tel.
06/68.33.565.
ShowView© è un marchio
GemStar Development Cor-
poration© 1998. Tutti i diritti
sono riservati.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
11; 12; 13; 14; 15; 16; 17; 18; 19;
21; 22; 23; 24; 2; 5; 5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso, di
Emanuela Fa lcett i  e  Umberto
Broccoli; 7.33 Radiouno Musica,
con L inda Cr i te l l i  e  Pao la  De
Angelis. Regia di Alberto Castelli;
7.45 L’oroscopo di Elios; 12.05
Come vanno g l i  a f fa r i ;  13.30
Savonarola; 14.08 Bolmare; 14.13
Radiouno mus ica ,  con Serg io
Mancinelli, Paolo De Bernardin,
Claudio Maddalena ed Emanuela
Castellini. All’interno: Radiorarità;
16.30 Ottoemezzo. Libri; 16.44
Uomini e camion; 17.30 Express;
17.38 Come vanno g l i  a f fa r i ;
19.28 Ascolta, si fa sera; 19.35
Hoillywood party; 21.02 Per noi;
22.50 Bolmare; 23.40 Sognando il
giorno; 0.33 La notte dei misteri;
3.30 Solomusica; 5.45 Bolmare;
5.50 Vivere il mare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30;
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue,
appuntamenti del mattino presentati
da Barbara Marchand; 6.16 Ri -
flessione del mattino; 7.02 Incontro
con Lella Costa; 8.50 Il mercante di
fiori. 57a parte; 9.08 Mattina d’esta-
te; 11.54 Mezzogiorno con... Luca
Carboni; 12.56 Quizas; 14.02 Hit
Parade. Top 10 album in Italia;
15.02 Fusi orari; 18.02 Liberi tutti;
20.00 Soci da spiaggia; 23.00 Suoni
e ultrasuoni presenta: Audiozone;
1.00 Stereonotte; 3.00 Solomusica;
5.00 Prima del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagi-
na; 9.02 MattinoTre; 10.15 Terza
Pagina; 10.30 MattinoTre; 11.00

Nel mare del fantastico; All’interno:
Cuore di tenebra. 25a parte; 11.15
MattinoTre; 12.30 Opera senza con-
fini. La dama di picche; 13.30 Nel
mare del fantastico; All’interno:
Cuore di tenebra. 26a parte; 13.54
Lampi d’estate; All’interno: Cuore di
tenebra. 27a parte; 19.01 Holly-
wood Party; 19.25 Radiotre Suite
Fest ival ,  con Guido barbier i .
Al l ’ interno: Hol lywood party 2a

parte; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30
Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam-
pa; 8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06;
10.05 Piazza grande; 12.10 Tamburi di
latta; 14.05 Gulliver; 15.10
Livingstone; 16.05 Quaderni meridiani;
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo
pieno; 19.05 Milano sera; 20.05 Una
poltrona per due; 22.00 Effetto notte;
2.02-6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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LA FEBRE DEI MERCATIMartedì 8 settembre 1998 4 l’Unità

Il presidente della Fed aveva detto di volersi opporre al rallentamento dell’economia. Ma il rialzo dei mercati non è stabilizzato

Effetto Greenspan sulle Borse
L’ipotesi di un taglio dei tassi negli Stati Uniti dà fiato ai mercati. Rimbalzo boom in Asia
Tokyo oltre il 5%, ma buoni guadagni anche in Europa. Piazza Affari guadagna il 2,40%

ROMA. L’effetto Greenspan ha
spinto le “tigri”asiatiche e le Borse
del vecchio continente. Un’onda-
ta di chiusure positive, molte delle
quali vicine a livelli record, prove-
niente dai mercati orientali (To-
kyo più 5,32%, addirittura più
16,89% a Kuala Lumpur) infatti, si
è riversata sull’Europa dando alle
piazze finanziarie intonazioni più
che buone dopo i cali della setti-
manascorsa.

Milano ha chiuso con un più
2,41% trascinatada un’Eniancora
sugli scudi,Francofortehamessoa
punto una crescita dell’2,1% ma
ancoramegliohafattoLondracon
un brillantissimo 3,48%. Più in
ombra Parigi con un modesto
0,1%. Anche le Borse latinoameri-
cane, sotto pressione da settima-
ne, questa volta hanno potuto fi-
nalmente respirare anche se rima-
nenell’aria il rischiodiunatempe-
stavalutaria,consvalutazioniaca-
tena.QuantoaWallStreet,peruna
volta è stata a guardare gli altri,
chiusaperfestività.

A dare fiato alle Borse sono state
comunquelenotiziearrivatesaba-
to dall’altra sponda dell’oceano. Il
Governatore della Federal Reser-
ve, Alain Greenspan, ha spiegato
chegliStatiUnitinonsonoun’iso-
lafeliceisolatadalrestodelmondo
e che la locomotiva americana ri-
schia di essere affaticata dalla crisi
dei mercati asiaticiedalle ripercus-
sioninegativecheessahadetermi-
nato in paesi come l’America lati-

na dove l’impegno delle imprese
usa è particolarmente elevato. Po-
nendo,difrontealrischiorallenta-
mento dell’economia, l’accento
sull’esigenza di sostenere crescita
piuttostochesuipericolidi ripresa
dell’inflazione come invece aveva
fatto altrevolte, Greenspan haraf-
forzato laconvinzione deimercati
su una possibile, anche se non im-
mediata, riduzione del costo del
denaro inAmerica.Equestohada-
to tono a tutti i mercati, compresa
la Borsa di Mosca che in una gior-
nata che ha segnato un nuovo
crollo del rublo è stata addirittura
sospesa per eccesso di rialzo anche
se poi il risultato finale è stato mo-
desto.

Le cifre dei vari indici rigorosa-
mente improntate al segno più
non devono tuttavia trarre in in-
ganno.Unarondinenonfaprima-
vere e l’incertezza è sempre l’ele-
mento dominante dei mercati. Lo
dimostra, del resto lo stesso anda-
mentodelle contrattazioniaMila-
no.

Partitaarazzoconunbalzodiol-
tre il3%,piazzaAffarihaprogressi-
vamente limato i guadagni sino a
scendere soto l’1%.Soltantonel fi-
nale ha recuperato un po’ di brio
riuscendo a chiudere non molto
sottoimassimi.

Molti operatori continuano a
stare alla finestra in attesa di un
chiarimento del quadro interna-
zionale e degliumori degli investi-
tori in fondi, tanto che il volume

complessivo degli scambi ha rag-
giunto appena i 2.204 miliardi e
soltanto grazie ad un ritorno della
domanda nel pomeriggio, dopo
unamattinatasvogliata.

Se Greenspan sembra aver fatto
un regalo di Natale ai mercati fi-
nanziari, facendo pensare a un
possibile taglio dei tassi Usa, se-
condo alcuni analisti la festa po-
trebbe però non durare. Ad esem-
pio, secondo alcuni gestori di fon-
di e strategisti l’ottimismo potreb-
be svanire presto. «Alcune dichia-
razioni sui tassi di interesse non
cambianoifondamentali»,èl’opi-
nione di un analista della Hill Sa-
muel Asset Management di Lon-
dra che prevede come prossima
mossa di Greenspan un taglio dei
tassi, ma aggiunge che gli investi-
tori prima di comprare preferisco-
no attendere che una tale decisio-
ne venga effetivamente presa.
Questo significa che i mercati po-
trebbero restare volatili nei prossi-
mi mesi, con pressioni al ribasso,
diconoglianalisti.

Quanto alla Borsa di Milano, ol-
tre ai petroliferi, ancheoggi ilmer-
cato è stato trascinato dalle utili-
ties, inparticolare i telefonici. inri-
presa qualche bancario ma ancora
sotto pressione la Comit. l’incer-
tezza della situazione può comun-
que essere ben fotografata dallo
schizofrenico andamento dell’O-
livetti: balzata nei primi minuti fi-
noa3.545lire(+6,17%),èstataog-
getto di immediati realizzi che

hannoschiacciatoiltitoloaunmi-
nimo giornaliero di 3.225 (-
3,41%). Nuoviacquisti nel finale
hannopoi sospinto il titolo innet-
to rialzo, con riferimento a 3.521
(+5,45%).

Altalenanteanchel’andamento
deldollaro.dopounamattinata in
brusco calo, ha chiuso in parziale
ripresa.
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Eni superstar
In tre giorni
guadagna
oltre il 16%
L’Eni ha messo il turbo in
Borsa. E in tre giorni ha
guadagnato oltre il 16%,
aumentando il volume
degli scambi e
riportandosi sopra le
10.000 lire: dalle 8.902 di
mercoledì scorso si è
passati ieri alla quotazione
di riferimento di 10.341
lire con un nuovo rialzo
del 6,4%. Il balzo che ha
trainato al rialzo anche le
azioni della controllata
Saipem (+2,33%)
particolarmente
tartassata dalla Borsa
negli ultimi mesi. Molte le
ragioni attribuite dagli
operatori a questo volo
solitario in un mercato,
come quello di questi
tempi in Piazza Affari,
nervoso e indeciso. Vi
sono le spiegazioni
tecniche, come un atteso
rialzo dei prezzi del
greggio e la buona salute
del gruppo, annunciata
nel fine settimana
dall’amministratore
delegato Franco Bernabè
che ha parlato di un’Eni
con «grandi prospettive di
sviluppo» e con «progetti
di espansione
internazionali, perché i
mercati oggi offrono
opportunità davvero
interessanti». Vi sono poi
motivazioni classiche del
”tam-tam” di Borsa a
spiegare performance
tanto particolari: il gruppo
sarebbe pronto ad una
campagna acquisti. Una
pista londinese porta ad
ipotizzare un’offerta
pubblica d’acquisto (opa)
sul gruppo britannico
Enterprise Oil da 2.700
miliardi di fatturato.
Risposta da Londra: solo
un “no comment”; da
Roma nemmeno quello.
Un’altra voce viene
dall’Est e, secondo un
quotidiano locale,
riguarderebbe l’ingresso
nella slovena Petrol.
Ambedue i casi
rimangono al momento
solo nel campo dei “si
dice”, ma tanto basta alla
Borsa per scatenarsi sul
titolo.

Un operatore della Borsa di Hong Kong Yu/Ap

Chiusa ieri per il «Labor day», la piazza americana confida nella promessa della Fed

E Wall Street spera nel «Toro»
LOS ANGELES. Chiusa per il lungo
weekend del «Labor Day» - ma in
parte già rassicurata dalle notizie
giunte dalle altre borse - Wall
Street attende quest’oggi di misu-
rare, in percentuali e volumi d’af-
fari, i pratici effetti delle parole
pronunciate venerdì scorso, a Ber-
keley,daAlanGreenspan.Praticie
- come ci dice Brian Wesbury della
Griffin, Kubik & Thompson di
Chicago-«quasicertamentebene-
fici», considerato che, «nell’an-
nunciare la possibilità di un taglio
dei tassi d’interesse», il capo della
Federal Reserve non ha, in fondo,
fatto altro che questo: «come si
convieneadunbuonpilota,haco-
municato ai passeggeri d’un are-
reo che viaggia sobbalzando nel
pieno d’una tempestacome, inca-
so di pericolo, ciascuno di loro avr
adisposizioneunparacadute...». Il
che se non offre un’assoluta cer-
tezza di salvezza, quantomeno
aiuta gli astanti ad evitare i più im-
mediatipericolidelpanico...

Fuor di metafora, quel che Alan
Greenspanhaconlaconsuetacau-
tela comunicato tre giorni fa al

mondo è - a detta di gran parte de-
gli economisti - sostanzialmente
quantosegue: seci saràononci sa-
rà un abbassamento dei tassi, di-
penderà dalla direzione che, nelle
prossime settimane,prenderà una
situazione oggi sospesa - «in per-
fetto equilibrio», come ha detto il

direttore della Fed - tra i due con-
trapposti pericoli di inflazione e di
recessione.

Ma la Federal Reserve è pronta
ad adeguatamente reagire di fron-
te quello che le non più tanto ina-
scoltate cassandre dell’economia
definiscono uno «scenario da in-

cubo». Ovvero: contrassegnato
dal sovrapporsi d’un preciposo e
recessivo restringersi dei consumi
Usa ai già evidentissimi effetti del-
la«crisiasiatica».

In un recente e fortunato libro
sui pericoli della «globalizzazio-
ne»-«OneWorldReadyorNot»-il
giornalista William Greider ha in-
fatti definito gli Usa «the buyer of
last resort», il compratoredell’ulti-
maspiaggia.

Vale a dire: l’unico mercato ca-
pace di salvare, con le sue capacità
di assorbimento, un mondo che,
incrisidisovrapproduzione,sitro-
va-comegiàallafinedeglianni‘20
- sull’orlo d’una generalizzata ca-
dutaeconomica

La sequenza della «depressione
prossima ventura» che molti van-
no in queste ore delineando, è la
seguente: colpite dalla crisi asiati-
caedalladebacle russa, levalutedi
molti mercati «emergenti» si sva-
lutano costringendo i ripettivi go-
verni ad aumentare esponenzial-
mente il costo del danaro, mentre
ilGiappone-incapacediriformare
il suo traballante sistema finanzia-

rio - aumenta a sua volta i tassi nel
tentativo di salvare lo yen da una
precipitosa caduta, in questo mo-
doalimentandoilpessimismodel-
le borse occidentali. Al soprag-
giungere dell’ «orso» - prosegue la
«horror-story» - la crescita econo-
mica degli Usa comincia a calare,
trascinando verso il basso investi-
mentieconsumi.

Ma tanto la Fed - allietata dallo
sgonfiarsi di quella che solo due
annifaGreenspanchiamòla«irra-
zionale esuberanza dei mercati» -
quanto la Bundesbank (preoccu-
patadi lasciareun’eredità di rigore

monetario alla prossima banca
centrale europea) rifiutano di ta-
gliare i tassi d’interesse provocan-
do, inbreve,quellochel’economi-
sta James Galbraight chiama,ap-
punto, il «cortocircuito della de-
pressione».

Questaè lastoria.Unastoriache
- con ogni probabilità - Alan
Greenspan non ritiene, in ultima
analisi, né possibile né probabile.
Ma che, venerdì scorso, ha quan-
tomeno dimostrato di esser pron-
toaprevenire.

Massimo Cavallini

Giddens: «Si rischia una crisi
più grave di quella del 1929»
La crisi asiatica e quelle innescate in altri paesi rendono sempre
più «reale» la possibilità di una recessione a livello mondiale
«peggiore di quella del 1929». L’allarme è di Anthony Giddens,
direttore della London School of Economic and Political Science,
da una conferenza a Santander (Spagna). «La situazione è molto
seria. Serve una nuova leadership da parte dei paesi ricchi», ha
detto Giddens. E sulla crisi russa: «L’Occidente deve reagire per
contrastare le mafie capitaliste che si sono impadronite del
paese. Dobbiamo essere convinti che la Russia è un problema
nostro. Questo significa vivere in un mondo globale».

maggiore (e tanto più quanto
più complessa è la loro materia) la
discrezionalità della commissione
giudicatrice: per questo si richie-
dono garanzie sulla sua formazio-
ne e composizione, che in teoria
deve anch’essa rispondere a para-
metri universali (comprendere i
più competenti della materia o del
ruolo che deve essere ricoperto o
della qualità che deve essere pre-
miata).Tutti pensiamo che i com-
missari ideali debbano essere, ol-
tre che competenti, di assoluta
imparzialità, di specchiata morali-
tà, ecc., in modo che la loro di-
screzionalità coincida con il più
alto livello di oggettività e che i
vincitori siano davvero quelli in-
contestabilmente meritevoli; e ci
indigniamo nei modi più diversi
quando crediamo che i risultati
siano ingiusti (dai casi plateali di
corruzione, al sospetto di più sot-
tili combines e favoritismi, o alla
semplice accusa contro chi ci ha
bocciato: per lo più i concorrenti
perdenti ritengono di aver subito
delle ingiustizie...).

La tipologia e la casistica dei
concorsi è vastissima e variabile:
potrebbe dar luogo ad una vera e
propria «concorsologia»: uno spa-
zio tutto particolare in questa di-
sciplina assumerebbero certo i
concorsi universitari, che costitui-
scono uno dei momenti di mag-
giore effervescenza della vita uni-
versitaria in genere (per molti il
solo in cui si ricordano di far parte
di una comunità scientifica). in
questo campo il tasso di discrezio-
nalità della commissione raggiun-

ge vette molto alte: e per questo è
particolarmente difficile trovare
meccanismi agili ed efficienti che
nello stesso tempo diano garanzia
di giustizia e di oggettività (basta
pensare al travaglio con cui si è
giunti all’approvazione della nuo-
va legge, che lascia in realtà molti
dubbi e che in alcuni punti resta
molto indeterminata, lasciando
spazi essenziali al regolamento ap-
plicativo, che sta per essere vara-
to). Ma resta il fatto che è molto
difficile trovare regole che scalfi-
scano certi diffusi modi di conce-
pire e gestire i concorsi universita-
ri, certa automatica aderenza ad
un codice «non detto», a regole e
modalità implicite che sono legate
a quel meccanismo della «coopta-
zione» che è stato sempre essen-
ziale nella vita universitaria, che
ha pure una sua legittimità, ma
che richiederebbe di essere ricon-
dotto a misure più compatibili
con i valori scientifici e didattici.

In questo «non detto» rientra
prima di tutto la convinzione di
molti universitari del diritto prio-
ritario di sé stessi e della propria
scuola: essi ritengono, e il «codi-
ce» legittima questa presunzione,
che i «propri» candidati siano co-

munque i migliori e i più merite-
voli. Molti commissari di concor-
so si presentano esplicitamente
come «protettori» di particolari
candidati (si dice che li «portano»)
e pongono come fine assoluto del
concorso stesso la vittoria di quei
loro canditati (minacciando spes-
so dimissioni se si vedono ridotti
in minoranza); ci sono commissa-
ri assolutamente indifferenti a tut-
to ciò che non riguarda i loro pro-
tetti (al punto di non aprire nem-
meno i pacchi dei titoli di altri
canditati); e commissari che han-
no il compito di rappresentare
una «scuola» e di non pronunciar-
si senza consultare prima il pro-
prio capo accademico. I richiami
ai valori scientifici restano spesso
del tutto esteriori, si basano su
presupposti incontrollati, su for-
mule preconfezionate, su una di-
sarmante retorica (qualcuno do-
vrebbe prima o poi studiare il lin-
guaggio dei giudizi che vengono
redatti per le varie discipline).
Commissari pavidi e commissari
aggressivi, tessitori machiavellici e
inventori di mediazioni: dietro la
facciata formale del concorso, affi-
data a quelle cose del tutto fittizie
che sono i verbali, si svolgono

bracci di ferro, contrattazioni,
pressioni e confronti di tutti i tipi,
anche con molteplici interventi di
personaggi esterni alla commissio-
ne, con «scambi» tra commissioni
di materie affini, con traffico tele-
fonico fatto di promesse, minacce,
offerte, transazioni, recriminazio-
ni di vario genere. Il concorso non
riguarda più soltanto i canditati e
i posti da assegnare, ma può di-
ventare una gara di potenza tra i
commissari più «forti»: il commis-
sario che ha ottenuto risultati sod-
disfacenti e imprevisti per la pro-
pria scuola accresce il proprio pre-
stigio e potere, e la vox populi lo
circonda di nuova stima, ne fa
ammirare la capacità, ne espande
il rilievo accademico al di fuori
dello stretto ambito della sua di-
sciplina. Cambiano le scuole,
cambiano i poteri, ma lo schema
resta quasi sempre lo stesso. Per
fortuna ci sono anche tante ecce-
zioni, tante prove di rigore, tanti
accenni di rinnovamento. È chia-
ro comunque che non basta agire
sui singoli meccanismi concorsua-
li, ogni legge può essere usata per
prolungare le vecchie abitudini.
Insomma occorre una buona volta
scrollarsi di dosso certi codici im-
pliciti, certi modi automatici; per
questo ci vuole spregiudicatezza,
immaginazione, responsabilità, è
necessario quello scatto critico,
quella vitalità culturale che nel-
l’insieme delle componenti del
mondo universitario (pur tra mille
eccezioni individuali) sembrano
oggi proprio far difetto.

[Giulio Ferroni]

Dalla Prima

re astratte colpe dell’Occidente.
L’ho scritto e lo riscrivo: la Storia ha
già definito i vincitori e i vinti. Così
come sarebbe errato e persino inge-
nuo pretendere che paesi che hanno
la storia, la cultura e le dimensioni
della Russia e della Cina possano es-
sere diretti dall’esterno come fossero
staterelli inventati. Il dissenso comin-
cia però da questo punto. Innanzitut-
to, sarà scolastico farlo ma lo faccio, è
bene stabilire una differenza fra la vi-
cenda russa e quella cinese. Schemati-
camente si può dire che nella Cina la
sovrastruttura politica e istituzionale
è sopravvissuta, e nessuno sa fino a
quando, nella fase in cui la struttura
economica cambiava radicalmente.
La rivoluzione russa, viceversa, ha
avuto fin dall’avvio gorbacioviano -
con tutti i gravi limiti di quel periodo
- un andamento in cui il dato della
politica, con l’abbattimento delle for-
me e della cultura del precedente re-
gime, ha sopravanzato le modifica-
zioni dell’economia. L’Occidente ha
guardato pressocchè silenzioso l’evo-
luzione cinese - credo intimorito dal
terrore dell’esplosione di un paese co-
sì grande - mentre è intervenuto sulla
crisi russa in due modi: concedendo a
Gorbaciov un reticente credito politi-
co e un taccagno aiuto economico,

mentre ha dato fiducia piena e capi-
tali enormi allorchè con Eltsin - ed è
qui il suo merito storico - si è messa
in moto la destrutturazione profonda
e definitiva del regime sovietico. Do-
v’è il punto? A me pare che sia in due
questioni. La prima ci dice che sia di
fronte alla vicenda cinese sia di fron-
te alla crisi russa nessuno può chiede-
re all’Occidente di proporre per quei
paesi, e per altri, una sorta di modello
unico. Ancora: sia nel caso cinese sia
nel caso russo l’intervento occidenta-
le - o se volete la discussione in Occi-
dente - ha tenuto separato il tema del
mercato da quello della democrazia.
Se fermiamo la nostra attenzione alla
Russia la responsabilità appare ancora
più grave per almeno una ragione, e
vengo così alla seconda questione
che intendevo porre. La probabile
conclusione del ciclo eltsiniano non
avviene d’improvviso. Fin da quando
si intravvedevano i segni di rapida di-
sgregazione del regime sovietico ap-
parivano evidenti alcuni soggetti del-
la nuova fase, divenuti poi dominan-
ti. E non si trattava, come sembra cre-
dere Galli Della Loggia, di «gruppi so-
ciali più dotati di forza originaria pro-
pria, più pronti per vari motivi a
sfruttare le nuove opportunità». In al-
tre parole non erano gli spiriti vitali
del capitalismo a farsi avanti, anche
con quel cumulo di ingiustizie e di
prepotenze conosciuto in altri paesi e
in altre epoche storiche. L’Occidente
ha visto e favorito l’affermazione di
gruppi politici ed economici che han-
no depredato alla luce del sole la nuo-
va Russia in un intreccio sempre più
forte con mondi criminali. Se voglia-
mo dirlo meglio possiamo sostenere

che l’errore delle classi dirigenti occi-
dentali va collocato nell’incapacità
culturale di prevedere l’avvicinarsi
del disastro avendo sotto gli occhi
una realtà che parlava da sola. La cri-
tica, quindi, non è quella di aver im-
posto regole alla Russia post-comuni-
sta, ma di aver proposto un modello
astratto e di aver avuto una visione
breve dello sviluppo delle vicende
russe come se il trasformarsi di un
grande paese - ricco di materie prime
ma con una struttura produttiva fati-
scente - in un grande e pressocchè
esclusivo mercato di importazione,
quindi quasi privo di una dimensione
produttiva, avrebbe automaticamen-
te aiutato la nascita lenta ma vera di
un’economia di mercato e di istitu-
zioni politiche democratiche. Dalla
statalizzazione non si è passati alla li-
beralizzazione ma al saccheggio, dai
gruppi di potere del regime sovietico
si è passati all’affermarsi di un ceto
diffuso di predatori, in gran parte
espressione del precedente potere. E’
vero che la componente russa nell’e-
voluzione della crisi di quel paese è
stata decisiva, ma è altrettanto vero
che la responsabilità dell’Occidente
sta nel fornire elementi di governo
delle crisi che si aprono in varie parti
del mondo a partire da quelle dei pae-
si che per tanti anni sono stati schiac-
ciati da regimi totalitari.

Se ragionare sulle «colpe dell’Occi-
dente» non deve diventare un alibi
per nostalgie o rivincite, può tuttavia
aiutarci a capire meglio il tema del
ruolo che le grandi democrazie devo-
no svolgere nella fase della più spinta
mondializzazione.

[Giuseppe Caldarola]

Dalla Prima

È inevitabile la giungla... Sì, sulla Russia...
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Lo stratagemma per aggirare gli ostacoli delle rogatorie. I cinque miliardi sarebbero stati «girati» ad una banca tedesca

Riscatto via Hong Kong
Tracce di un viaggio del marito della Sgarella a fine luglio

DALL’INVIATO

LOCRI. È testardo il tam-tam delle
indiscrezioni.Avvertecheorachela
procura di Locri ha aperto un fasci-
colo per capire cos’è esattamente
accaduto la notte in cui è stata libe-
rataAlessandra Sgarella, sipotrebbe
finalmente illuminare per intero la
scena riconoscendo che il riscatto
(cinquemiliardipiùdue)èstatover-
sato nelle casse ingorde dei seque-
stratori.

Cosa sarebbe successo? Siamo
nella seconda metà di luglio. È un
momento drammatico, ha ricono-
sciutodomenicascorsa lostessopm
Alberto Nobili. Scattato il blitz del
26 giugno e arrestati sette dei Lum-
baca, di Alessandra non si sa più
nulla. Ingoiatadalbuconerodell’A-
nonima. Le indagini non riescono
ad andare oltre i Lumbaca ma loro
non portano al covo di Alessandra
né collaborano per rintracciarla.
Nobili tenta l’ultima carta ordinan-
do i «colloqui investigativi» che
porteranno a siglare quello che è
stato chiamato il patto tra ‘ndran-
gheta e Stato. Ma Pietro Vavassori,
maritodi Alessandra, chiede benal-
trecertezze: rivuole lamoglieacasa.
Nessuno, però, è in grado di garan-
tirglielo. Da qui la scelta di rianno-
dare i fili spezzati della trattativa.
Vavassori viene descritto come un

uomo innamoratissimo della mo-
glie, tanto da piombarsi in Calabria
- è stato detto -appena sache sta per
essere rilasciata. Bene. E che fa Va-
vassori in quei giorni di luglio così
carichi di incertezza e tensioni che
possono sfociare nella tragedia? Si
mette a viaggiare, a girare per il
mondo come un turi-
sta, con una frenesia
che certo non può es-
sere sfuggita agli inve-
stigatori che lo con-
trollano perché non
violiilbloccodeibeni.

Vavassori è a Hong
Kong nella seconda
metàdi luglio,proprio
nei giorni in cui c’è il
buio più assoluto e to-
tale su Alessandra. Ap-
parentemente lonta-
nissimo dalla moglie,
in realtà inviaggiosol-
tanto per riaverla a ca-
sa. A Hong Kong ci so-
no le banche mondiali più blindate
delmondo.Lìnonèstatomaipossi-
bile superare gli ostacoli alle rogato-
rie internazionali. Per saperne di
più, basta chiedere ai magistrati di
Milano che proprio davanti a Hong
Kong hanno visto infrangersi le lo-
rocuriositàsutangentopolie iconti
di Craxi. È a Hong Kong che viene
fattaunaoperazionedasettemiliar-

di? Il tam-tamracconta:cinquepas-
sanosu una bancatedescaperpaga-
reilriscatto(inmarchi)aisequestra-
tori; altri due probabilmente arriva-
no in Italia e saranno la «commis-
sione» per chi garantisce che i patti
verranno rispettati e ordina alla co-
scadiSanLuca,chehalaSgarella,di

accontentarsi di quella
cifra «altrimenti...».
Solo il 14 agosto Pietro
Vavassori trova pace. I
sequestratori sono or-
mai stati informati che
l’operazione è stata
conclusa.Nonèandata
così?Vavassorihafatto
soltanto turismo? Dif-
ficile crederlo. Certo,
una transazione fatta
daHongKongnonsarà
mai accertata. Ma i
viaggi fin lì lasciano
tracceeinterrogativi.

Che la famiglia Sga-
rellaavessegiàuncana-

le coi sequestratori, del resto, lo so-
stiene un testimone di tutto rispet-
to: Alberto Nobili. È stato lui a spie-
gare di aver fatto scattare gli arresti
perché dalle intercettazioni risulta-
va che, incassati i cinque miliardi
pattuiti, non c’era alcuna certezza
cheAlessandrasarebbetornataaca-
sa. Quindi, qualcuno aveva trattato
coisequestratori.Cidev’esserestato

untiraemollachehafattoscendere
le pretese dai cinquanta miliardi
iniziali ai cinque pattuiti. Chi ha
condotto questa trattativaacolpidi
inserzione sul Corriere della Sera?
Certo non la procura di Milano che
però s’è accorta di quanto stava ac-
cadendoe il26giugnocolblitzcon-
tro i Lumbaca ha deciso di interve-
nire. Riannodare i fili della trattati-
va con la certezza che il patto sareb-
be stato rispettato, sarebbe costato
altri due miliardi. Possibile che agli
investigatorimilanesisianosfuggiti
tutti i viaggidi PietroVavassori pro-
prio nei giorni più drammatici del
sequestro? Due trattative, quindi. E
la procura milanese ufficialmente
nonsanulladellaseconda.Maèim-
probabile che senza di questa, coi
soli vantaggi giudiziari, Alessandra
sarebbetornataacasa.

Salvatore Boemi, procuratore ag-
giunto di Reggio, alle spalle le inda-
giniperdecineedecinedisequestri,
spiega: «Non conosco una ‘ndran-
gheta buona. Se una cosca tiene se-
questrato per quasi un anno un
ostaggio, affrontando e sostenendo
quelle che in gergo chiamiamo
«spese vive», non è neppure ipotiz-
zabile che lo rilasci senza soldi. Alla
fine, tutto si sarà sbloccato con un
po‘disoldieunpo‘dipromesse.Da-
tocheiocredoaicolleghidiMilano,
chediconoche loStatoquestavolta

non ha pagato, vuol dire che ha pa-
gatoqualcun’altro».

Rocco Lombardo, procuratore di
Locri, nonvuole confermarediave-
re aperto un fascicolo sui misteri di
quella notte. Confermaperòdiaver
chiesto su quelle ore relazioni scrit-
teapoliziaecarabinieri.Idocumen-

ti, una volta arrivati, dovranno ne-
cessariamente essere collocati in un
fascicolo: una conferma, indiretta
ma certa, della sua apertura. Dice
Lombardo: «La mattina del rilascio
ho cercato d’interrogarla, come so-
no solito fare in questi casi, ma la si-
gnora s’è trincerata dietro il silen-

zio. Certo, aver trovato lì il marito
mi ha fatto dedurre che sapesse del-
l’imminente liberazione della mo-
glie». E poi: «Mi sono occupato di
unaquarantinadisequestrimanon
ho mai patteggiato con nessuno
perché l’antistato io lo combatto».
Sul «patto» anche Vigna prende le
distanze e precisa: «Una trattativa
per ottenere benefici giudiziari non
può essere avviata con chi non ha
concorso nel reato. Questa la mia
interpretazione della norma». E il
professore Carlo Taormina, legale
di Mico Papalia, conferma che la
Diaèandatoatrovareilsuoclienteil
21 agosto su delega di Nobili per il
sequestro Sgarella. Ma Papalia
avrebbe accolto la visita come una
«provocazione» essendo intera-
mente sganciatoda qualsiasi conte-
sto delinquenziale. Per Taormina,
se le cose stanno come hanno scrit-
to i giornali, sono stati commessi
dalla procura di Milano reati gravis-
simi che potrebbero addirittura
configurareilconcorsoinsequestro
di persona e concorso esterno in as-
sociazione ‘ndranghetista. Per que-
sto Taormina ha chiesto a Nobili di
dire tutto, altrimenti presenterà de-
nunciaallaprocuradiBrescia(com-
petente per i reati attribuiti ai magi-
stratimilanesi).

Aldo Varano

PRIMO PIANO

Ombre
Lombardo,
procuratoredi
Locri,
intenzionatoad
aprireun
fascicolosui
misteridella
nottedel rilascio

Milano, Borrelli convoca un vertice
ma il pm Nobili è rimasto fuori
Interrogata l’imprenditrice. Gli investigatori: dovevamo lasciarla morire?

Il restroscena

«Il mediatore
è l’avv. Speziale»
Poi la smentitaAlessandra Sgarella al suo arrivo a Milano Stefano Cavicchi/Ap

MILANO. Da una parte tapparelle
abbassate, assedio di cronisti, tele-
camerechenonriesconoavarcareil
cancello di casa Vavassori-Sgarella,
a due passi daPiazzaleLotto,aMila-
no. Dall’altraun altro assedio, il fiu-
me di critiche agli investigatori, do-
po le conferme del pm Alberto No-
bili sulle modalità del rilascio di
Alessandra Sgarella. In mezzo a tut-
to questo un supervertice, a Palazzo
di Giustizia, dove in mattinata era
passato un unico, secco commento
di Francesco Saverio Borrelli appe-
narientratodalleferie.

«Su quello che è accaduto in mia
assenza, mi riservo di acquisire in-
formazioni e di riferire, nel caso mi
venisse richiesto», ha detto il capo
delpool, achiglidomandavasefos-
se stato informato delle scelte della
Divisione Distrettuale Antimafia.
Nonunaparola indifesadiNobili,e
un vertice d’urgenza, nel pomerig-
gio in cui Borrelli avrebbe chiesto
spiegazioni su questa delicatissima
questione al Procuratore aggiunto
Manlio Minale, della direzione an-

timafia e superiore diretto di Nobili
alla presenza del Procuratore gene-
raleUmbertoLoi.

Così, mentre si svolgevano gli in-
contri tra i magistrati, gli investiga-
tori respingevano le accuse: «Que-
stepolemichesonodavveroincom-
prensibili: che cosa dovevamo fare
lasciarla morire?». Agli investigato-
ri faceva eco il marito di Alessandra
Sgarella, Piero Vavassori, che si è
sfogatoconicronistialleottoemez-
zo di sera, alla fine del primo, blin-
datissimo interrogatorio di sua mo-
glie.

«Provo grande amarezza per
quello che hanno scritto i giornali:
ma perchè tante critiche invece di
essere felici della liberazione di un
ostaggio?» E ha confermato la sua
amiciziaconmoltideipoliziottiche
hanno partecipato alla liberazione
diAlessandra.«Iononcredevomol-
to all’amicizia con altri esseri uma-
ni- ha detto - e questo era anche un
motivo di discussione con mia mo-
glie. Ora mi sono riscreduto. Ho co-
nosciuto persone straordinarie sia

dal punto di vista pèrofessionale
che umano. Lo stesso non posso di-
re di quelli che ora fanno polemi-
che».

Vavassori ha anche annunciato
che Alessandra Sgarella terrà una
conferenzastampasolodopolafine
dell’interrogatorio, che continuerà
ancheoggi.«Daquellochehosenti-
to è stata trattata bene: direi che i
banditi sonostati atrocementecivi-
li». Nonunaparola invecesuquello
che le è stato chiesto dai magistrati.
«Non so nulla, ero troppo stanco e
horiposatonell’appartamentovici-
no. Per quello che riguarda la Cala-
bria,nonpotevononandare».

Il primo racconto dettagliato, dei
lunghi mesi di prigionia, dal trasfe-
rimento dalprimocovo,si suppone
alnord, finoalle trediverse“sedica-
labresi” era iniziato ieri pomeriggio
alle quattro nella palazzina di via
Caprilli, dove l’imprenditrice vive
con il marito. Alberto Nobili, in se-
rata, ha confermato che la verbaliz-
zazione è solo all’inizio e continue-
rà nei prossimi giorni. Per tutta la

giornata, intanto, sono filtrati maz-
zi di fiori e biglietti di auguri per
Alessandra Sgarella, tornata qui ieri
mattina da Domodossola, dopo la
visita ai suoi dipendenti della ditta
Italsempione, a Vittuone, vicino a
Milano, che le avevano preparato
un grande striscione di accoglienza
con la scritta Bentornata Alessan-
dra. Nobili, uscito dal suo ufficio al-
la DDA verso le 15,45, era riuscito a
sfuggire alle telecamere dei cronisti
che non lo avevano ripreso all’en-
trata in via Caprilli dove alle quat-
tro, si erano presentati il capo della
squadra Mobile di Milano e altri in-
vestigatori. Intanto ieri sono stati
smentiti inomideipossibili interlo-
cutori cui si sarebbero rivolti per ot-
tenere la liberazione di Alessandra
Sgarella pubblicati dai quotidiani:
dall’ergastolano Domenico Papa-
lia, al ruolo della famiglia Trimboli,
fino a quello del latitante Giuseppe
Barbaro, il cui nome però compare
inunrapportodipolizia.

Antonella Fiori

Il giudice Rosario Priore:
«Un patto scellerato»

ROMA. «Quando saprete il suo no-
mecapiretecomesonoandateleco-
se,non chiedete,non scrivete, se fa-
te il suo nome mettetea rischio l’in-
columitàsuaedeldetenuto».

Così rispondono gli inquirenti ai
cronisti a registratori spenti, che tra
Roma, Milano, Siderno eLocri han-
no raccolto voci che non trovano
conferma, come quella in cui nei
giorni prima della liberazione della
Sgarella, a Siderno, la polizia avreb-
bevistoinun’autoassiemeilmarito
della rapita ed un legale civilista il
cui fratello è un noto penalista del
forodiLocri,AntonioSpeziale.

L’avvocato Speziale è stato il di-
fensore di Domenico Papalia nel
processo Nord-Sud. È rinchiuso nel
carcere di Rebibbia. Speziale rag-
giuntotelefonicamentenel suostu-
dioaSiderno,haperòdettoaicroni-
sti:«Nonsonoioilmediatore».E in-
tanto l’avvocato Taormina, legale
di Papalia, ha annunciato querele
contro i giornalisti che hanno fatto
il nome del suo assistito come quel-
lodelpossibilemediatore.

«Siamodi fronte a un patto scellerato. È una
sconfitta ancorapiù grave che se si fossepagato
il riscatto». Con parole durissime il giudice
istruttore Rosario Priore commenta la trattati-
va dello Stato coni boss sul sequestro Sgarella.
«La magistratura non può procedere diretta-
mentea trattative -aggiungePriore- tantomeno
con entitàdellacriminalità. Lo Stato non solo
non è in grado di estirparequesti fenomeni di
barbarie,ma addirittura scende apatti. E que-
sto nonpuò che rafforzare questi poteri». Il giu-
dice, che a lungo e con determinazioneha cer-
cato laverità sul Dc9 precipitato a Ustica, si di-

chiara «sgomento» che il ministro dell’Interno sia stato informato a cose
fatte. Il fenomeno dei sequestri- secondo ilnoto giudice istruttore - deve
essere contrastatoe represso dal governo edal ministero dell’Interno in
primalinea. Non vi possono essere deleghe a singoli sostituti, a locali
Procure. «Questa espropriazione sottolinea Priore - è un fatto gravissimo
a cui si devemettere immediatamente fine». E ilmagistratospiega quali
ipossibili rischi: «Il sostituto tratta epromette. L’Antimafiasa e non sa. Il
ministro dell’Interno èby-passatocon lascusache lacompetenzaè delle
Procure. In nessunPaeseeuropeo sarebbe concepibile tale confusione di
poteri e tale ordine sparso di fronte a tali offensivecriminali».

INTERVISTA Parla il senatore che studia i sequestri per la Commissione: «Chi attacca Napolitano ha taciuto per Melis»

Pardini, ds: «Il caso Sgarella in Antimafia»
«Nessun magistrato è abilitato a promettere sconti ai boss criminali». Ma - dice - basta con queste polemiche: l’obiettivo è salvare l’ostaggio.

ROMA. Trattare o non trattare? Il di-
lemma è questo. È giusto varcare la
sogliadellacelladiunmammasantis-
sima e chiedergli di aiutare lo Stato a
liberare un ostaggio nelle mani del-
l’Anonima? E poi offrire in cambio
benefici, sconti di pena, alleggeri-
menti del carcere duro. Forse addirit-
tura revisioni di processi. Il dilemma
già divide, soprattutto i magistrati
dell’Antimafia: da un lato i «calabre-
si», schierati contro il «patto scellera-
to», dall’altro i pm della procura mi-
lanese che si occupano delle ‘ndrine
prosperateall’ombradellaMadonni-
na. E nel mirino delle critiche c’è il
ministrodell’InternoNapolitano.

Alberto Pardini è un senatore dei
Ds che per l’Antimafia ha iniziato a
scavare nella palude del business dei
sequestridipersona.

«Alla fine di settembre pubbliche-
remounarelazionenellaqualeparle-
remo della cupola dei rapimenti in
Sardegna, di quella zona grigia che
prosperaall’ombradel reatopiù infa-
mante. E presto sentiremo anche i
magistratimilanesiaiqualichiedere-

mo tutti gli elementi per informare
Parlamento e opinione pubblica su
come come si è arrivati alla liberazio-
nedellasignoraSgarella».
Attraversounatrattativae l’inter-
vento di boss di grosso calibro. Lo
Statoèscesoapatti,senatore?

«Ma smettiamola con queste pole-
miche, qui molti parla-
no senza sapere. E di-
ciamo una buona volta
cosa si chiede ad una
inchiesta su un seque-
strodipersona...»
Sì,cosasichiede?

«Che venga liberato
l’ostaggio, in primo
luogo. E che quanto
vienefattoperraggiun-
gere l’obiettivo venga
fatto sotto il controllo
dello Stato. Sia che si
tratti di pagamento
controllato - previsto
dalla legge - sia che si
tratti di una trattativa,
anchelapiùampiapos-
sibile, con chi ha parte-

cipato al sequestro, o anche con chiè
comunque in grado di interrompere
il reato. Nel caso Sgarella ad oggi un
dato è certo: la signora è liberae tutto
ciò che è stato fatto per arrivare alla
sua liberazione è avvenuto sotto l’e-
gidadell’autoritàgiudiziaria».
Lei respinge le critiche del Polo al

ministro dell’Interno, Napolita-
no?

«Ma certo, e in modo convinto.
Anzi, dico di più: chi oggi critica que-
sta inchiestae ilministroNapolitano
non ha mai dettouna parola,una so-
la,durante ilcasoMelis,quandotutti
sapevano delle contrattazioni paral-

lele fatte attraverso quell’area grigia
chedasempreruotaattornoaiseque-
stri inSardegna.Machecosasivuole?
Tornare al periodo, quello sì vera-
mente buio, in cui i ministri dell’In-
ternoutilizzavanofondiriservatidel-
lo Stato per pagare riscatti e arrivare
alla liberazione degli ostaggi? Che

oggi venga attaccato Napolitano -un
ministro che si è tenuto mille miglia
lontanodaogni tipodi trattativa -mi
sembraveramenteilcolmo».
Va bene, senatore, ma le notizie
checircolanoinsistonosull’inter-
vento di potenti boss della
’ndrangheta: si fanno nomi gros-

si.
«Nomi, appunto, in-

discrezioni, ipotesi tutte
ancora da verificare.
Certo le cose che si leg-
gono in questi giorni la-
sciano molto perplessi,
ma poi bisogna interro-
garsi su quale potrebbe
essere il vantaggio per
un boss della ‘ndran-
gheta ad intervenire.
Ottenere riduzioni di
pene per condanne pas-
sate in giudicato? Ma
via! Nessun magistrato
ha il potere di fare pro-
messe del genere. Il di-
scorso può essere un al-
tro, quello di benefici

penitenziari in cambio di una colla-
borazione che aiuti a risolvere il se-
questro. E questo è legittimo. Si può
parlare di un diverso trattamento
nella detenzione, di una attenuazio-
ne del 41 bis, di permessi speciali, di
un avvicinamento, cose ben diverse
dagliscontidipena».
Ci può essere, dicono due magi-
strati calabresi profondi conosci-
toridelledinamichedella‘ndran-
gheta - Enzo Macrì e Salvatore
Boemi - un interesse più «politi-
co» delle cosche: riprendere il bu-
siness dei sequestri perché questo
consente di ricreare una serie di
rapporticonleistituzioni.

«Mi dispiace che due magistrati di
valore come Boemi e Macrì abbiano
criticato la gestione dell’inchiesta
Sgarella senza conoscerla finoin fon-
do. La ‘ndangheta ha smesso di fare
sequestri anni fa, i rapimenti oggi
non rendono, rende di più la droga e
il trafficod’armi:èquestoilverobusi-
nessdellecoschecalabresi».

E.F.

Due figli di Mario Lu-
cio Giordano,Angelo
e Giovan Battista, so-
no stati iscrittinel re-
gistro degli indagati
della Procura di La-
gonegro nell’ambito dell’inchiesta sul «giro»di usu-
ra in Val d’Agri. L’ipotesi di reatoè associazione per
delinquere finalizzata all’usura. Le indagini sul con-
todei due nipoti delcardinale sono conseguenti al
recente rinvenimentoda parte della Gdf, in istituti
di creditocampani, dinuoviconticorrenti, sui qua-
li sarebberostatinegoziati assegni di personefinite
nel «giro» dell’usura.Proprio alcune firme rilevate
su tali assegni avrebbedeterminato l’avvio delle in-
dagini nei riguardi diAngelo e Giovan Battista Gior-

dano. Intanto, Mario
Lucio Giordanoè
uscito dal carcere di
SalaConsilina (Saler-
no) alcuniminuti
dopo la mezzanotte

didomenica. Non ha risposto alle domande dei
giornalisti e, insiemead alcuni familiari, è salitoa
bordo di un’automobile del suodifensore Antonio
Zecca, giunto poco prima alla casa circondariale.È
probabile che il fratello delcardinale Giordano fac-
cia ritorno nella suaabitazionedi Sant’Arcangelo
(Potenza). Ieri è rimasto nel paese solo per poche
ore, scegliendo inseguito una diversa destinazione.
Ed è uscitodal carceredi Salerno anche Filippo
Lemma che ha incontrato il suo avvocato, a Matera.

Usura, indagati due nipoti
del cardinale Giordano
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 600 -1,82

ACQ POTABILI 6300 0,00

ACQUE NICOLAY 3471 -3,10

AEDES 10340 -5,29

AEDES RNC 5650 0,43

AEM 2202 0,73

AEROPORTI ROMA 10676 1,95

ALITALIA 5764 1,30

ALLEANZA 21329 0,94

ALLEANZA RNC 15255 1,51

ALLIANZ SUBALP 17716 -1,53

AMGA 1286 1,26

ANSALDO TRAS 2844 1,28

ARQUATI 2488 2,05

ASSITALIA 10197 2,51

AUSILIARE 6500 1,94

AUTO TO-MI 8361 -1,89

AUTOGRILL SPA 11268 3,22

AUTOSTRADE P 7556 3,54

B
B AGR MANTOV 26375 -2,04

B DESIO-BRIANZA 4967 0,18

B FIDEURAM 9497 -0,67

B INTESA 7814 -1,13

B INTESA PR 4035 -1,32

B INTESA R W 1069 -0,19

B INTESA W 1612 -0,98

B LEGNANO 10027 1,13

B NAPOLI 2042 -0,78

B NAPOLI RNC 1970 -0,10

B SARDEGNA RNC 30228 -1,55

B TOSCANA 8405 1,13

BANCA CARIGE 14385 -0,35

BANCA DI ROMA 2813 -2,39

BASSETTI 16300 4,63

BASTOGI 113,8 -0,26

BAYER 67078 1,46

BAYERISCHE VITA 13737 1,81

BCA INTERMOBIL 5950 -2,46

BCA POP MILANO 12229 0,11

BCO CHIAVARI 5150 -1,23

BEGHELLI 5095 2,10

BENETTON 2825 1,15

BINDA SOSP ---

BNA 2397 0,76

BNA PRIV 1433 -0,07

BNA RNC 1382 0,66

BNL RNC 4673 -0,70

BOERO 9600 0,00

BON FERRARESI 15300 -0,76

BREMBO 18410 0,60

BRIOSCHI 427 0,00

BUFFETTI 4854 1,80

BULGARI 8192 2,94

BURGO 10217 0,90

BURGO PRIV 13500 -2,17

BURGO RNC 13800 3,37

C
CAB 19183 -0,16

CAFFARO 1749 -0,51

CAFFARO RISP 2150 0,00

CALCEMENTO 2122 -7,09

CALP 5822 0,40

CALTAGIRONE 1731 -1,37

CALTAGIRONE RNC 1525 0,00

CAMFIN 3705 0,14

CARRARO 8568 0,19

CASTELGARDEN 5435 -0,02

CEM.AUGUSTA 2975 -0,83

CEM.BARLETTA 7092 3,53

CEM.BARLETTA
RNC 6300 -3,08

CEMBRE 5910 -0,22

CEMENTIR 1687 -4,31

CENTENARI ZIN 287,8 0,74

CIGA 1622 -2,58

CIGA RNC 1445 -5,00

CIR 1570 -1,94

CIR RNC 1466 -0,68

CIR RNC PR B97 1306 -0,53

CIR RNC PR B98 1800 0,00

CIRIO 1035 0,39

CMI 4050 1,12

COFIDE 816,9 -0,07

COFIDE RNC 815,3 1,24

COMAU SPA 4801 3,54

COMIT 10235 -4,52

COMIT RNC 8923 -1,54

COMPART 1275 -0,39

COMPART RNC 1108 -0,09

CR BERGAMASCO 30930 0,34

CR FONDIARIO 3918 2,08

CR VALTELLINESE 16640 -1,54

CREDEM 4408 -1,10

CREDIT 7589 -0,55

CREDIT RNC 6057 -2,59

CRESPI 3645 0,61

CSP CALZE 12526 -2,70

CUCIRINI 1631 -9,89

D
DALMINE 459,6 1,46

DANIELI 11976 0,22

DANIELI RNC 5775 0,36

DE FERRARI 5877 0,00

DE FERRARI RNC 3115 -0,26

DEROMA 10040 -0,60

E
EDISON 16256 2,82

EMAK 4940 -0,60

ENI 10090 4,66

ERG 6291 6,21

ERICSSON 82834 1,00

ERIDAN BEG-SAY 329241 4,03

ESAOTE 4380 -0,70

ESPRESSO 10610 0,54

F
FALCK 12587 1,52

FALCK RISP 13039 0,00

FIAR 5000 -1,24

FIAT 5330 -1,48

FIAT PRIV 3123 -0,64
FIAT RNC 3167 -0,38
FIN PART ORD 1025 0,00
FIN PART PRIV 658,1 -0,14
FIN PART RNC 740,7 0,07
FINARTE ASTE 1589 -0,81
FINCASA 310,3 2,51
FINMECCANICA 1522 2,84
FINMECCANICA
RNC 1297 1,81
FINMECCANICA W 150,7 3,01
FINREX SOSP ---
FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 2250 -0,49
GARBOLI 2290 0,00
GEFRAN 6782 -0,44
GEMINA 1254 -0,79
GEMINA RNC 1733 -0,35
GENERALI 56977 1,13
GEWISS 32463 -0,50
GILDEMEISTER 6575 2,54
GIM 1470 -0,74
GIM RNC 2050 1,43
GIM W 300 2,74

H
HDP 1110 2,21
HDP RNC 986,7 -0,10

I
I GRANDI VIAGGI 1883 -0,95
IDRA PRESSE 4035 2,78
IFI PRIV 26468 -2,18
IFIL 6247 -0,19
IFIL RNC 3785 1,18
IM METANOPOLI 1737 -0,63
IMA 13366 4,32
IMI 24053 -1,18
IMPREGILO 1313 1,94
IMPREGILO RNC 1379 2,22

INA 4187 0,24

INTEK 1339 0,68

INTEK RNC 1013 0,00

INTERPUMP 7337 2,03

IPI SPA 2779 -1,03

IRCE 9723 1,84
IST CR FONDIARIO 27444 0,00
ITALCEM 13753 0,45
ITALCEM RNC 6331 1,43
ITALGAS 7929 2,15
ITALMOB 44297 -0,29
ITALMOB R 25201 0,83
ITTIERRE 4046 -1,05

J
JOLLY HOTELS 10350 -1,00
JOLLY RNC 11340 0,00

L
LA DORIA 5900 3,42
LA FOND ASS 8265 -1,53
LA FOND ASS RNC 6440 0,55
LA GAIANA 4250 0,00
LAZIO 5506 1,23
LINIFICIO 790 0,96
LINIFICIO RNC 767,2 0,42
LOCAT 1699 -1,56
LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2600 -2,80
MAGNETI 2507 3,34
MAGNETI RNC 2530 -1,17
MANULI RUBBER 6994 -0,53
MARANGONI 5386 -0,17
MARZOTTO 19442 1,03
MARZOTTO RIS 22000 0,00
MARZOTTO RNC 11000 -2,65
MEDIASET 10898 2,03
MEDIOBANCA 17702 0,06
MEDIOBANCA W 5920 3,61
MEDIOLANUM 43361 -4,48
MERLONI 8231 1,65
MERLONI RNC 3913 -1,71
MILANO ASS 4899 -2,86
MILANO ASS RNC 3245 -1,19
MITTEL 2336 -4,77
MONDADORI 16988 1,58
MONDADORI RNC 17700 0,00
MONRIF 1313 -1,28
MONTEDISON 1873 -0,95
MONTEDISON RIS 2145 6,03
MONTEDISON RNC 1357 0,00
MONTEFIBRE 1126 0,99
MONTEFIBRE RNC 1217 0,00

N
NAI 3172 -4,66

NECCHI 831,6 8,07

NECCHI RNC 2000 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 3398 -2,24

OLIVETTI P 2899 -0,89

OLIVETTI R 3071 -0,16

OLIVETTI W 2604 -1,99

P
P VERONA-S.GEMIN 162668 -0,47

PAGNOSSIN 9712 2,67

PARMALAT 2589 1,69

PERLIER 669 0,00

PININFARINA 28400 1,87
PININFARINA RIS 40000 0,00
PIRELLI SPA 4909 -0,49
PIRELLI SPA R 3255 0,06
PIRELLI CO 2977 0,61
PIRELLI CO RNC 2771 -0,47
POL EDITORIALE 4278 0,09
POP BG CR VA 34540 -0,48
POP BRESCIA 33276 -5,94
POP COMM IN-
DUSTR 32101 -0,67
POP INTRA 21090 -0,33
POP LODI 15529 -3,03
POP SPOLETO 16067 -0,82
PREMAFIN 859,2 -4,45
PREMUDA 1959 1,19
PREMUDA RNC 4100 0,00

R
RAS 20453 -0,04
RAS RNC 14043 1,92
RATTI 3702 0,87
RECORDATI 14490 -0,07
RECORDATI RNC 8800 0,00
RENO DE MED 4637 -0,09
RENO DE MED RIS 6300 0,00
RENO DE MED RNC 6200 0,00
RICCHETTI 1991 -0,15
RINASCENTE 17197 2,30
RINASCENTE P 7027 0,30
RINASCENTE R 8037 0,21
RISANAMENTO 23150 -3,54
RISANAMENTO RNC 15000 0,00
RIVA FINANZ 5274 -2,46
ROLAND EUROPE 4887 0,25
ROLO BANCA 38987 -0,71
ROTONDI EVOLUT 5437 -0,02

S
S PAOLO BRESC W 5148 -0,60
S PAOLO BRESCIA 8252 1,24
S PAOLO TO 22979 -1,84
SABAF 15847 -0,66

SADI 4850 4,03

SAES GETT 16869 -1,18

SAES GETT PRIV 17750 2,01

SAES GETT RNC 10280 -0,59

SAFILO 8531 -1,80

SAFILO RNC 15533 0,00

SAI 17335 -1,86

SAI R 8765 -1,91

SAIAG 10595 2,51

SAIAG RNC 5553 -2,53

SAIPEM 6521 1,09

SAIPEM RNC 6186 -4,83

SAVINO DEL BENE 3597 0,64

SCHIAPPARELLI 434,2 0,25

SEAT 1066 0,66

SEAT RNC 782,4 -0,43

SIMINT 12806 3,39

SIRTI 8599 0,56

SMI METALLI 976,8 -0,34

SMI METALLI RNC 1144 -2,14

SMURFIT SISA 1376 0,00

SNIA BPD 2049 -2,38

SNIA BPD RIS 2085 -0,52

SNIA BPD RNC 1727 -0,52

SOGEFI 4854 1,40

SOL 5407 1,07

SONDEL 5300 1,88

SOPAF 1389 3,19

SOPAF RNC 1102 4,75

SORIN 6701 -0,34

STAYER 1448 0,56

STEFANEL 2646 -0,60

STEFANEL RIS 4700 0,00

STMICROELECTR 100468 0,62

T
TARGETTI 6006 2,09
TECNOST 4675 1,32
TELECO 8715 0,06
TELECO RNC 7130 -0,01
TELECOM IT 13550 1,01
TELECOM IT RNC 8803 0,05
TERME ACQUI 1460 -2,28
TERME ACQUI RNC 1357 4,38
TIM 11460 2,18
TIM RNC 6323 2,07
TORO 25687 -1,68
TORO P 13088 -1,34
TORO R 12759 -0,60
TORO W 17113 -1,84
TRENNO 4737 -0,96

U
UNICEM 14974 -0,02
UNICEM RNC 6516 1,31
UNIPOL 6544 -2,94
UNIPOL P 4517 -2,19

UNIPOL P W 1091 -2,15

UNIPOL W 1147 1,06

V

VIANINI IND 1205 -0,74

VIANINI LAV 4308 3,78

VITTORIA ASS 8126 0,61

VOLKSWAGEN 126000 0,63

W

WCTBKMIB30C22M 10323 1,32

WCTBKMIB30C24M 8684 1,73

WCTBKMIB30C26M 7090 5,32

WCTBKMIB30C28M 5853 2,20

WCTBKMIB30C30M 4923 0,88

WCTBKMIB30P22M 867,1 -5,51

WCTBKMIB30P24M 1116 -3,63

WCTBKMIB30P26M 1674 -2,39

WCTBKMIB30P28M 2326 -7,18

WCTBKMIB30P30M 3302 -7,12

WSOGE-
MIB30C30ST0 7960 0,15

WSOGE-
MIB30C32ST0 7082 1,07

WSOGE-
MIB30C35ST0 6141 2,01

WSOGE-
MIB30C37ST0 5402 3,05

WSOGE-
MIB30C40ST0 4617 1,49

WSOGE-
MIB30P27ST0 4338 -3,10

WSOGE-
MIB30P30ST0 5587 -3,07

WSOGE-
MIB30P32ST0 7015 -3,36

WSOGE-
MIB30P35ST0 8673 -1,89

WSOGE-
MIB30P37ST0 10224 -2,95

Z

ZIGNAGO 19744 0,00

ZUCCHI 17100 -0,29

ZUCCHI RNC 8015 0,00

ZUCCHINI 12027 2,11

VALUTA 07/09 04/09

DOLLARO USA 1696,25 1719,38

ECU 1943,22 1945,65

MARCO TEDESCO 987,63 987,47

FRANCO FRANCESE 294,56 294,51

LIRA STERLINA 2835,79 2864,49

FIORINO OLANDESE 875,17 875,05

FRANCO BELGA 47,88 47,87

PESETA SPAGNOLA 11,63 11,63

CORONA DANESE 259,23 259,25

LIRA IRLANDESE 2475,51 2475,91

DRACMA GRECA 5,74 5,72

ESCUDO PORTOGH. 9,64 9,64

DOLLARO CANADESE 1114,71 1121,65

YEN GIAPPONESE 12,98 12,68

FRANCO SVIZZERO 1207,73 1201,52

SCELLINO AUSTR. 140,36 140,33

CORONA NORVEGESE 220,69 222,03

CORONA SVEDESE 214,25 215,66

MARCO FINLANDESE 324,61 324,61

DOLLARO AUSTRAL. 1001,97 1008,07

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 15.680 15.730

ARGENTO (PER KG.) 274.000 276.000

STERLINA (V.C.) 115.000 126.000

STERLINA (N.C.) 115.000 132.000

STERLINA (POST.74) 115.000 127.000

MARENGO ITALIANO 105.000 113.000

MARENGO SVIZZERO 92.000 100.000

MARENGO FRANCESE 90.000 99.000

MARENGO BELGA 90.000 99.000

MARENGO AUSTRIACO 90.000 99.000

20 MARCHI 115.000 127.000

10 DOLLARI LIBERTY 420.000 450.000

10 DOLLARI INDIANO 540.000 600.000

20 DOLLARI LIBERTY 730.000 760.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 740.000 770.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 310.000

100 CORONE AUSTRIA 466.000 500.000

100 PESOS CILE 300.000 340.000

KRUGERRAND 492.000 520.000

50 PESOS MESSICO 562.000 600.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,11 -0,04

ENTE FS 94-04 119,40 0,79

ENTE FS 94-04 102,85 -0,01

ENTE FS 94-02 100,83 0,07

ENTE FS 89-99 100,45 0,05

ENTE FS 3 85-00 111,90 0,00

ENEL 1 EM 86-01 101,25 0,00

ENEL 1 EM 93-01 103,05 0,03

ENEL 1 EM 91-01 105,82 -0,01

ENEL 1 EM 92-00 104,00 -0,16

ENEL 2 EM 85-00 111,70 -0,05

ENEL 2 EM 89-99 108,55 0,00

ENEL 2 EM 93-03 112,01 -0,20

ENEL 2 EM 91-03 104,01 -0,18

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 100,80 -0,15

IRI IND 85-99 100,50 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,00 0,10

MEDIOB 89-99 104,01 -0,54

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 25600 -0,78

BASE H PRIV 145,5 0,00

BCA PROV NAPOLI 1200 0,84

BONAPARTE 55 0,00

BORGOSESIA 100 0,00

BORGOSESIA RIS 99,5 0,00

FEMPAR 38 -5,00

FERR NORD MI 2310 -3,75

FINPE 440 0,00

FRETTE 10800 0,00

IFIS PRIV 1670 0,00

ITALIANA ASS 17500 -0,68

NAPOLETANA GAS 4500 8,43

POP CREMA 92000 0,00

POP CREMONA 14700 -1,67

POP EMILIA 99900 1,94

POP LUINO VAR. 11990 9,00

POP NOVARA 12490 -0,08

POP SIRACUSA 24500 0,00

POP SONDRIO 40000 0,00

POP.CRE. 7% CV 145,2 0,07

POP.EMILIA 02 CV 159,5 0,31

POP.EMILIA 99 CV 172 0,00

POP.EMILIA CV 218 0,00

SANITA’ SOSP. ---

SICC 2400 0,00

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

AD AZIONI ITALIA 9.734 9.755

ADRIATIC AMERIC F 28.175 28.449

ADRIATIC EUROPE F 29.660 29.478

ADRIATIC FAR EAST 8.679 8.696

ADRIATIC GLOBAL F 22.468 22.570

ALPI AZIONARIO 14.271 14.336

ALTO AZIONARIO 22.182 22.120

AMERICA 2000 22.894 22.861

AMERIGO VESPUCCI 13.464 13.417

APULIA AZIONARIO 18.120 18.102

APULIA INTERNAZ 13.021 12.980

ARCA AZ AMER LIRE 30.234 30.366

ARCA AZ EUR LIRE 19.612 19.952

ARCA AZ FAR E LIR 8.604 8.558

ARCA AZ IT 33.214 33.116

ARCA VENTISETTE 22.168 22.362

AUREO GLOBAL 19.176 19.197

AUREO MULTIAZIONI 16.197 16.182

AUREO PREVIDENZA 33.019 32.917

AZIMUT AMERICA 17.687 17.857

AZIMUT BORSE INT 18.143 18.251

AZIMUT CRESC ITA 29.441 29.287

AZIMUT EUROPA 18.838 18.815

AZIMUT PACIFICO 9.189 9.258

AZIMUT TREND 19.593 20.063

AZIMUT TREND EMER 6.208 6.182

AZIMUT TREND ITA 19.209 19.103

AZZURRO 50.663 50.561

BLUE CIS 14.700 14.699

BN AZIONI INTERN 21.061 20.983

BN AZIONI ITALIA 19.751 19.690

BN OPPORTUNITA 11.872 11.822

BPB RUBENS 13.959 14.080

BPB TIZIANO 25.814 25.755

CAPITALGES EUROPA 11.860 11.749

CAPITALGES INTER 16.099 16.082

CAPITALGES PACIF 5.932 5.966

CAPITALGEST AZ 29.065 29.032

CAPITALRAS 32.059 31.990

CARIFONDO ARIETE 22.097 22.049

CARIFONDO ATLANTE 20.142 20.068

CARIFONDO AZ AMER 11.601 11.594

CARIFONDO AZ ASIA 6.868 6.893

CARIFONDO AZ EURO 13.310 13.236

CARIFONDO AZ ITA 16.191 16.140

CARIFONDO CARIG A 12.238 12.213

CARIFONDO DELTA 41.344 41.148

CARIFONDO M GR AZ 10.737 10.712

CARIFONDO PAES EM 6.314 6.335

CENTRALE AME DLR 15,454 15,600

CENTRALE AME LIRE 26.571 26.575

CENTRALE AZ IM IN 8.326 8.326

CENTRALE CAPITAL 40.828 40.784

CENTRALE E AS DLR 4,613 4,535

CENTRALE E AS LIR 7.931 7.726

CENTRALE EM AMER 9.761 9.773

CENTRALE EM EUROP 11.102 11.043

CENTRALE EUR ECU 22,093 21,976

CENTRALE EUR LIRE 42.986 42.766

CENTRALE G8 BL CH 18.335 18.348

CENTRALE GIAP LIR 7.374 7.441

CENTRALE GIAP YEN 581,775 590,978

CENTRALE GLOBAL 29.809 29.788

CENTRALE ITALIA 24.418 24.397

CISALPINO AZ 27.002 27.016

CISALPINO INDICE 21.724 21.784

CLIAM AZIONI ITA 15.507 15.476

CLIAM FENICE 9.107 9.156

CLIAM SESTANTE 13.249 13.230

CLIAM SIRIO 14.286 14.269

COMIT AZIONE 20.742 20.742

COMIT PLUS 20.118 20.118

CONSULTINVEST AZ 18.265 18.342

CREDIS AZ ITA 21.015 20.917

CREDIS TREND 13.423 13.398

CRISTOFOR COLOMBO 23.293 23.397

DIVAL CONS GOODS 10.881 10.865

DIVAL ENERGY 10.008 9.738

DIVAL INDIV CARE 11.572 11.556

DIVAL MULTIMEDIA 11.456 11.422

DIVAL PIAZZA AFF 12.906 12.877

DUCATO AZ AMERICA 10.642 10.557

DUCATO AZ ASIA 5.003 4.870

DUCATO AZ EUROPA 12.418 12.323

DUCATO AZ GIAPPON 6.865 6.901

DUCATO AZ INTERN 53.403 53.314

DUCATO AZ ITALIA 21.496 21.555

DUCATO AZ PA EMER 4.678 4.706

DUCATO SECURPAC 14.674 14.646

EFFE AZIONAR ITA 10.832 10.807

EPTA AZIONI ITA 21.323 21.240

EPTA MERCATI EMER 8.477 8.475

EPTA SEL AMERICA 8.286 8.358

EPTA SEL EUROPA 8.646 8.590

EPTA SEL PACIFICO 9.856 9.894

EPTAINTERNATIONAL 24.325 24.355

EURO AZIONARIO 11.280 11.225

EUROM AMERIC EQ F 32.265 32.366

EUROM AZIONI ITAL 27.252 27.192

EUROM BLUE CHIPS 23.764 23.778

EUROM EM MKT EQ F 6.120 6.092

EUROM EUROPE EQ F 28.138 28.050

EUROM GREEN EQ F 15.870 15.779

EUROM GROWTH EQ F 13.920 13.943

EUROM HI-TEC EQ F 18.301 18.261

EUROM RISK FUND 40.789 40.661

EUROM TIGER FAR E 11.157 11.006

EUROPA 2000 30.931 30.773

F&F LAGEST AZ INT 21.464 21.446

F&F LAGEST AZ ITA 40.894 40.770

F&F PROF GEST INT 25.040 25.012

F&F PROF GEST ITA 34.764 34.790

F&F SEL AMERICA 19.705 19.813

F&F SEL EUROPA 31.084 30.819

F&F SEL GERMANIA 17.882 17.772

F&F SEL ITALIA 19.643 19.641

F&F SEL NUOVI MER 5.488 5.486

F&F SEL PACIFICO 8.321 8.410

F&F SEL TOP50 INT 10.389 10.309

FERDIN MAGELLANO 6.679 6.649

FIDEURAM AZIONE 23.078 23.052

FINANZA ROMAGEST 23.784 23.983

FONDERSEL AM 20.279 20.200

FONDERSEL EU 22.874 22.800

FONDERSEL ITALIA 24.971 25.013

FONDERSEL OR 8.284 8.329

FONDERSEL PMI 16.983 17.112

FONDICRI ALTO POT 12.131 12.321

FONDICRI INT 31.474 31.576

FONDICRI SEL AME 11.950 11.954

FONDICRI SEL EUR 12.313 12.568

FONDICRI SEL ITA 33.237 33.087

FONDICRI SEL ORI 6.583 6.524

FONDINV EUROPA 28.289 28.058

FONDINV PAESI EM 8.224 8.186

FONDINV SERVIZI 25.556 25.463

FONDINVEST TRE 31.424 31.353

FONDO CRESCITA 18.996 18.912

GALILEO 26.206 26.122

GALILEO INT 20.986 20.981

GENERCOMIT AZ ITA 19.998 20.005

GENERCOMIT CAP 23.050 23.055

GENERCOMIT EUR 36.365 36.194

GENERCOMIT INT 29.470 29.451

GENERCOMIT NOR 39.129 39.089

GENERCOMIT PACIF 7.957 7.949

GEODE 21.590 21.471

GEODE PAESI EMERG 6.627 6.659

GEODE RISORSE NAT 5.724 5.506

GEPOBLUECHIPS 13.233 13.183

GEPOCAPITAL 28.828 28.760

GESFIMI AMERICHE 15.911 16.118

GESFIMI EUROPA 19.484 19.411

GESFIMI INNOVAZ 17.596 17.659

GESFIMI ITALIA 21.681 21.691

GESFIMI PACIFICO 7.533 7.537

GESTICRED AMERICA 15.128 15.090

GESTICRED AZIONAR 24.702 24.690

GESTICRED BORSITA 25.403 25.282

GESTICRED EUROAZ 30.332 30.188

GESTICRED F EAST 6.381 6.382

GESTICRED MERC EM 6.132 6.122

GESTICRED PRIVAT 13.770 13.657

GESTIELLE A 21.534 21.557

GESTIELLE AMERICA 18.321 18.330

GESTIELLE B 20.308 20.478

GESTIELLE EM MKT 8.785 8.807

GESTIELLE EUROPA 22.756 22.651

GESTIELLE F EAST 8.189 8.218

GESTIELLE I 19.015 18.999

GESTIELLE WC 11.907 11.849

GESTIFONDI AZ INT 20.820 20.780

GESTIFONDI AZ IT 23.529 23.467

GESTN AMERICA DLR 16,448 16,617

GESTN AMERICA LIT 28.280 28.308

GESTN EUROPA LIRE 18.748 18.639

GESTN EUROPA MAR 18,986 18,871

GESTN FAREAST LIT 10.977 10.967

GESTN FAREAST YEN 866,036 871,019

GESTN PAESI EMERG 7.665 7.660

GESTNORD AMBIENTE 12.695 12.529

GESTNORD BANKING 16.280 16.478

GESTNORD PZA AFF 18.163 18.127

GESTNORD TRADING 9.777 9.771

GRIFOGLOBAL 17.889 17.852

GRIFOGLOBAL INTER 11.823 11.810

IMIEAST 9.170 9.184

IMIEUROPE 32.569 32.295

IMITALY 34.627 34.497

IMIWEST 32.918 32.930

INDUSTRIA ROMAGES 22.473 22.231

ING SVI AMERICA 30.088 30.112

ING SVI ASIA 5.992 5.971

ING SVI AZIONAR 33.086 33.050

ING SVI EM MAR EQ 6.119 6.107

ING SVI EUROPA 32.322 32.103

ING SVI IND GLOB 22.555 22.448

ING SVI INIZIAT 24.335 24.285

ING SVI OLANDA 25.256 25.254

INTERB AZIONARIO 40.615 40.511

INTERN STK MANAG 20.922 20.874

INVESTILIBERO 12.797 12.792

INVESTIRE AMERICA 31.666 31.842

INVESTIRE AZ 30.316 30.258

INVESTIRE EUROPA 24.462 24.330

INVESTIRE INT 18.987 18.954

INVESTIRE PACIFIC 10.020 10.041

ITALY STK MANAG 20.783 20.822

LOMBARDO 33.273 33.298

MEDICEO AM LATINA 6.961 7.145

MEDICEO AMERICA 15.233 15.215

MEDICEO ASIA 4.464 4.387

MEDICEO GIAPPONE 7.683 7.750

MEDICEO IND ITAL 13.829 13.746

MEDICEO MEDITERR 20.708 20.674

MEDICEO NORD EUR 13.786 13.678

MIDA AZIONARIO 29.632 29.795

OASI AZ ITALIA 18.581 18.543

OASI CRE AZI 19.482 19.444

OASI FRANCOFORTE 21.186 21.113

OASI HIGH RISK 15.092 15.143

OASI ITAL EQ RISK 23.525 23.446

OASI LONDRA 12.326 12.251

OASI NEW YORK 15.708 15.880

OASI PANIERE BORS 13.978 14.035

OASI PARIGI 22.213 22.025

OASI TOKYO 9.946 10.095

OCCIDENTE 16.827 16.794

OLTREMARE AZION 21.334 21.255

OLTREMARE STOCK 16.923 16.938

ORIENTE 8.140 8.140

ORIENTE 2000 11.960 11.987

PADANO INDICE ITA 20.260 20.216

PERFORMAN AZ EST 18.546 18.522

PERFORMAN AZ ITA 18.419 18.366

PERFORMAN PLUS 11.055 10.995

PERSONALF AZ 21.889 21.830

PHARMACHEM 21.947 21.773

PHENIXFUND 22.391 22.491

PHENIXFUND TOP 21.847 21.742

PRIME M AMERICA 31.925 31.671

PRIME M EUROPA 36.159 35.959

PRIME M PACIFICO 18.834 18.940

PRIMECAPITAL 75.848 75.569

PRIMECLUB AZ INT 12.600 12.582

PRIMECLUB AZ ITA 27.112 26.988

PRIMEEMERGINGMK 9.195 9.166

PRIMEGLOBAL 23.881 23.839

PRIMEITALY 27.990 27.862

PRIMESPECIAL 16.072 15.997

PUTNAM EM MKT DLR 3,361 3,398

PUTNAM EM MKT LIT 5.778 5.788

PUTNAM EU EQ ECU 7,782 7,730

PUTNAM EUR SH ECU 5,150 5,150

PUTNAM EUR SH LIR 10.021 10.022

PUTNAM EUROPE EQ 15.141 15.043

PUTNAM GL EQ DLR 8,041 8,136

PUTNAM GLOBAL EQ 13.825 13.860

PUTNAM INT OP DLR 5,085 5,125

PUTNAM INT OP LIR 8.743 8.731

PUTNAM PAC EQ DLR 3,996 4,044

PUTNAM PACIFIC EQ 6.870 6.890

PUTNAM USA EQ DLR 7,211 7,336

PUTNAM USA EQUITY 12.399 12.498

PUTNAM USA OP DLR 6,116 6,199

PUTNAM USA OPPORT 10.515 10.561

QUADRIFOGLIO AZ 27.086 27.157

QUADRIFOGLIO B CH 10.520 10.553

RISP ITALIA AZ 27.086 27.054

RISP ITALIA B I 31.306 31.226

RISP ITALIA CRE 22.897 22.889

ROLOAMERICA 17.497 17.542

ROLOEUROPA 18.020 17.932

ROLOITALY 18.499 18.408

ROLOORIENTE 7.451 7.461

ROLOTREND 17.854 17.827

RSA AZIONARIO 20.580 20.600

RSA EMERG MARKETS 7.055 7.018

RSA EQUITY 9.402 9.422

RSA FREE 8.991 9.011

RSA SMALL CAP 18.707 18.709

SPAOLO ALDEBAR IT 29.925 29.850

SPAOLO AZ INT ETI 12.278 12.221

SPAOLO AZION ITA 15.315 15.251

SPAOLO AZIONI 29.213 29.090

SPAOLO H AMBIENTE 27.409 27.261

SPAOLO H AMERICA 16.922 16.927

SPAOLO H ECON EME 7.777 7.785

SPAOLO H EUROPA 16.869 16.839

SPAOLO H FINANCE 35.070 35.447

SPAOLO H HIG RISK 10.198 10.195

SPAOLO H HIG TECH 8.971 8.925

SPAOLO H INDUSTR 21.948 21.872

SPAOLO H INTERNAZ 22.313 22.409

SPAOLO H PACIFICO 7.992 8.021

SPAOLO JUNIOR 33.935 33.827

SPAOLO SOLUZION 4 9.586 9.573

SPAOLO SOLUZION 5 36.609 36.579

SPAZIO AZIONARIO 10.431 10.341

TALLERO 12.775 12.768

TRADING 13.887 13.816

VENETOBLUE 27.542 27.484

VENETOVENTURE 23.466 23.555

ZECCHINO 19.768 19.718

ZENIT AZIONARIO 19.978 19.978

ZENIT TARGET 14.757 14.757

ZETA AZIONARIO 30.325 30.144

ZETA MEDIUM CAP 9.110 9.107

ZETASTOCK 29.442 29.458

ZETASWISS 41.227 41.077

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.214 20.232

ALTO BILANCIATO 20.624 20.580

ARCA BB 48.563 48.597

ARCA TE 22.561 22.628

ARMONIA 20.204 20.090

AUREO 41.473 41.415

AZIMUT 30.663 30.578

BN BILANCIATO ITA 15.876 15.828

CAPITALCREDIT 25.084 25.031

CAPITALGES BILAN 35.223 35.167

CARIFONDO BLUE CH 15.548 15.535

CARIFONDO LIBRA 52.155 51.989

CISALPINO BILAN 31.362 31.446

EPTACAPITAL 24.433 24.403

EUROM CAPITALFIT 36.295 36.253

F&F PROFESS RISP 31.512 31.466

F&F PROFESSIONALE 88.248 88.044

FIDEURAM PERFORM 14.959 14.959

FONDATTIVO 18.103 18.053

FONDERSEL 71.328 71.296

FONDERSEL TREND 15.217 15.157

FONDICRI BIL 20.809 20.830

FONDINVEST DUE 37.881 37.845

FONDO CENTRALE 31.954 31.874

FONDO GENOVESE 13.901 13.897

GENERCOMIT 48.131 48.104

GENERCOMIT ESPANS 12.212 12.188

GEPOREINVEST 26.372 26.299

GEPOWORLD 19.843 19.753

GESFIMI INTERNAZ 21.185 21.231

GESTICRED FINANZA 25.342 25.291

GIALLO 16.942 16.943

GRIFOCAPITAL 28.822 28.781

IMICAPITAL 49.315 49.241

IMINDUSTRIA 20.845 20.801

ING SVI PORTFOLIO 47.551 47.456

INTERMOBILIARE F 29.796 29.731

INVESTIRE BIL 23.629 23.599

MULTIRAS 41.759 41.735

NAGRACAPITAL 32.037 32.008

NORDCAPITAL 24.433 24.419

NORDMIX 22.292 22.252

PRIMEREND 45.866 45.862

QUADRIFOGLIO BIL 32.855 32.840

QUADRIFOGLIO INT 17.531 17.500

ROLOINTERNATIONAL 21.075 21.022

ROLOMIX 21.534 21.481

SPAOLO SOLUZION 3 11.122 11.112

SPAZIO BIL ITALIA 10.121 10.092

VENETOCAPITAL 23.474 23.417

VISCONTEO 44.553 44.594

ZETA BILANCIATO 32.274 32.182

OBBLIGAZIONARI
AD OBBLIG GLOBALE 10.128 10.137

ADRIATIC BOND F 24.382 24.296

AGRIFUTURA 25.306 25.306

ALLEANZA OBBLIG 10.818 10.901

ALPI OBBLIGAZION 10.675 10.674

ALTO MONETARIO 10.737 10.736

ALTO OBBLIGAZION 12.567 12.569

APULIA OBBLIGAZ 11.178 11.175

ARCA BOND 18.029 17.960

ARCA BOND DLR LIR 12.780 12.676

ARCA BOND ECU LIR 11.755 11.735

ARCA BOND YEN LIR 9.813 9.764

ARCA BT 13.136 13.135

ARCA MM 20.721 20.721

ARCA RR 13.920 13.918

ARCOBALENO 22.044 21.959

ASTESE MONETARIO 10.072 10.074

ASTESE OBBLIGAZ 10.087 10.079

AUREO BOND 13.426 13.406

AUREO GESTIOB 15.707 15.695

AUREO MONETARIO 10.556 10.550

AUREO RENDITA 28.723 28.714

AZIMUT FIXED RATE 14.026 14.027

AZIMUT FLOAT RATE 11.835 11.843

AZIMUT GARANZ VAL 10.198 10.182

AZIMUT GARANZIA 19.002 19.001

AZIMUT REDDITO 21.850 21.851

AZIMUT REND INT 12.975 12.921

AZIMUT SOLIDAR 11.758 11.757

AZIMUT TREND TAS 12.566 12.564

AZIMUT TREND VAL 10.760 10.704

BN LIQUIDITA 10.555 10.555

BN MONETARIO 18.213 18.220

BN OBBL INTERN 12.064 12.019

BN OBBL ITALIA 10.872 10.866

BN PREVIDENZA 23.458 23.439

BN REDD ITALIA 11.861 11.865

BN VALUTA FORTE 9,918 9,866

BPB REMBRANDT 12.292 12.244

BPB TIEPOLO 12.592 12.591

BRIANZA REDDITO 10.406 10.402

CAPITALGES BO DLR 11.074 10.972

CAPITALGES BO MAR 10.779 10.784

CAPITALGES MONET 15.693 15.691

CAPITALGES REND 14.903 14.906

CARIFONDO ALA 15.368 15.368

CARIFONDO BOND 13.606 13.562

CARIFONDO CARIG M 16.769 16.767

CARIFONDO CARIG O 15.088 15.085

CARIFONDO DLR O 7,377 7,390

CARIFONDO DLR O L 12.684 12.589

CARIFONDO DMK O 10,379 10,383

CARIFONDO DMK O L 10.249 10.255

CARIFONDO HI YIEL 8.914 8.930

CARIFONDO LIREPIU 22.645 22.645

CARIFONDO M GR OB 10.599 10.599

CARIFONDO MAGNA G 14.152 14.149

CARIFONDO STR CUR 12.603 12.584

CARIFONDO TESORER 11.441 11.438

CENT CASH DLR 11,708 11,720

CENT CASH DMK 11,106 11,105

CENTRALE BOND AME 12,638 12,643

CENTRALE BOND GER 12,517 12,518

CENTRALE CASH 13.130 13.129

CENTRALE CONTO CO 15.227 15.226

CENTRALE EM BOND 9.774 9.794

CENTRALE MONEY 21.657 21.579

CENTRALE REDDITO 30.445 30.449

CENTRALE TASSO FI 12.224 12.225

CENTRALE TASSO VA 10.510 10.513

CISALPINO CASH 13.418 13.417

CISALPINO CEDOLA 10.994 10.994

CISALPINO REDD 21.115 21.118

CLIAM CASH IMPRES 10.556 10.555

CLIAM LIQUIDITA 12.695 12.695

CLIAM OBBLIG EST 13.971 13.930

CLIAM OBBLIG ITA 12.130 12.134

CLIAM ORIONE 10.120 10.128

CLIAM PEGASO 10.145 10.160

CLIAM REGOLO 11.693 11.693

COLUMBUS I B DLR 7,300 7,309

COLUMBUS I B LIRE 12.552 12.451

COMIT OBBL ESTERO 11.006 11.006

COMIT REDDITO 11.643 11.643

CONSULTINVEST RED 11.191 11.207

COOPERROMA MONET 10.318 10.318

COOPERROMA OBBLIG 10.451 10.438

CR TRIESTE OBBLIG 11.787 11.787

CREDIS MONET LIRE 11.783 11.782

CREDIS OBB INT 11.833 11.787

CREDIS OBB ITA 12.168 12.167

DIVAL CASH 10.386 10.387

DUCATO MONETARIO 12.847 12.849

DUCATO OBB DLR 11.446 11.349

DUCATO OBB EURO 11.015 11.015

DUCATO RED INTERN 13.376 13.336

DUCATO RED ITALIA 35.114 35.122

EFFE MONETAR ITA 10.198 10.198

EFFE OBBLIGAZ ITA 10.444 10.447

EPTA 92 18.573 18.487

EPTA EUROPA 10.032 10.033

EPTA HIGH YIELD 8.598 8.569

EPTA LT 11.988 11.990

EPTA MT 10.988 10.987

EPTA TV 10.536 10.541

EPTABOND 31.350 31.352

EPTAMONEY 21.184 21.180

EUGANEO 11.171 11.171

EURO OBBLIGAZION 10.875 10.876

EUROM CONTOVIVO 18.257 18.259

EUROM INTERN BOND 14.338 14.290

EUROM LIQUIDITA 11.334 11.334

EUROM NORTH AME B 12.813 12.715

EUROM NORTH EUR B 11.468 11.470

EUROM REDDITO 21.316 21.324

EUROM RENDIFIT 12.803 12.809

EUROM TESORERIA 16.876 16.877

EUROM YEN BOND 14.771 14.677

EUROMONEY 13.706 13.710

F&F LAGEST MO ITA 12.436 12.435

F&F LAGEST OB INT 17.377 17.284

F&F LAGEST OB ITA 27.397 27.391

F&F LAGEST PORTF 10.531 10.510

F&F MONETA 10.581 10.581

F&F PROF MON ITA 12.549 12.548

F&F PROF REDD INT 11.634 11.575

F&F PROF REDD ITA 19.214 19.211

F&F SEL BUND DMK 11,474 11,47

F&F SEL BUND LIRE 11.331 11.329

F&F SEL P EMERGEN 7.518 7.499

F&F SEL RIS D DLR 6,051 6,059

F&F SEL RIS D LIR 10.405 10.323

F&F SEL RISER LIR 13.889 13.889

FIDEURAM MONETA 22.490 22.488

FIDEURAM SECURITY 14.904 14.912

FONDERSEL CASH 13.574 13.579

FONDERSEL DOLLARO 13.151 13.046

FONDERSEL INT 20.057 19.975

FONDERSEL MARCO 10.737 10.742

FONDERSEL REDD 20.225 20.233

FONDICRI 1 12.713 12.711

FONDICRI BOND PLU 8.170 8.270

FONDICRI IND PLUS 14.652 14.674

FONDICRI MONETAR 21.490 21.501

FONDIMPIEGO 26.860 26.945

FONDINVEST UNO 13.848 13.850

FONDOFORTE 16.627 16.629

GARDEN CIS 10.760 10.760

GENERCOM AM DLR 6,949 6,968

GENERCOM AM LIRE 11.949 11.871

GENERCOM EU ECU 5,972 5,973

GENERCOM EU LIRE 11.619 11.623

GENERCOMIT BR TER 11.234 11.233

GENERCOMIT MON 19.732 19.730

GENERCOMIT OB EST 11.405 11.372

GENERCOMIT REND 12.786 12.784

GEPOBOND 13.039 13.020

GEPOBOND DLR 6,506 6,513

GEPOBOND DLR LIRE 11.186 11.095

GEPOCASH 10.877 10.877

GEPOREND 11.164 11.163

GESFIMI MONETARIO 17.679 17.680

GESFIMI PIANETA 12.244 12.206

GESFIMI RISPARMIO 12.373 12.374

GESTICRED CASH MA 12.596 12.595

GESTICRED CEDOLE 11.197 11.200

GESTICRED MONETE 20.797 20.800

GESTIELLE BT ITA 11.129 11.128

GESTIELLE BOND 16.409 16.333

GESTIELLE BT EMER 10.541 10.541

GESTIELLE BT OCSE 11.164 11.127

GESTIELLE LIQUID 20.337 20.336

GESTIELLE M 16.597 16.590

GESTIFONDI MONETA 15.067 15.068

GESTIFONDI OB IN 13.417 13.365

GESTIRAS 44.118 44.121

GESTIRAS COUPON 12.647 12.649

GESTIVITA 13.087 13.078

GINEVRA MONETARIO 12.013 12.019

GINEVRA OBBLIGAZ 13.404 13.423

GLOBALREND 17.633 17.566

GRIFOBOND 11.221 11.212

GRIFOCASH 11.325 11.322

GRIFOREND 14.575 14.565

IMIBOND 22.754 22.704

IMIDUEMILA 26.368 26.367

IMIREND 16.876 16.880

ING SVI BOND 23.478 23.408

ING SVI EMER MARK 13.967 13.982

ING SVI EUROC ECU 5,170 5,170

ING SVI EUROC LIR 10.059 10.061

ING SVI MONETAR 13.447 13.445

ING SVI REDDITO 26.794 26.791

INTERMONEY 13.889 13.865

INTERN BOND MANAG 11.535 11.494

INVESTIRE BOND 13.736 13.691

INVESTIRE CASH 33.427 33.423

INVESTIRE MON 15.459 15.459

INVESTIRE OBB 33.896 33.887

INVESTIRE REDDITO 10.696 10.692

INVESTIRE STRAT B 16.942 16.962

ITALMONEY 13.338 13.343

ITALY BOND MANAG 12.698 12.705

LAURIN 10.275 10.280

LIRADORO 13.719 13.709

MARENGO 12.897 12.893

MEDICEO MON AMER 11.765 11.665

MEDICEO MON EUROP 11.225 11.230

MEDICEO MONETARIO 12.877 12.876

MEDICEO REDDITO 13.942 13.945

MIDA MONETARIO 18.690 18.688

MIDA OBB 25.496 25.501

MIDA OBB INT 18.403 18.350

MONETAR ROMAGEST 19.789 19.791

NAGRAREND 14.980 14.991

NORDF DOLL DLR 12,493 12,508

NORDF DOLL LIT 21.481 21.309

NORDF GL EURO ECU 10,474 10,445

NORDF GL EURO LIR 20.379 20.325

NORDF MARCO DMK 12,358 12,356

NORDF MARCO LIT 12.203 12.204

NORDFONDO 24.285 24.287

NORDFONDO CASH 13.451 13.451

OASI 3 MESI 11.131 11.130

OASI BOND RISK 14.876 14.842

OASI BTP RISK 18.229 18.227

OASI CRESCITA RIS 12.569 12.568

OASI DOLLARI LIRE 11.775 11.667

OASI F SVIZZERI L 8.857 8.872

OASI FAMIGLIA 11.291 11.290

OASI GEST LIQUID 12.476 12.475

OASI MARCHI LIRE 10.301 10.306

OASI MONET ITALIA 14.479 14.450

OASI OBB GLOBALE 21.219 21.197

OASI OBB INTERNAZ 18.132 18.064

OASI OBB ITALIA 20.043 20.031

OASI PREVIDEN INT 12.437 12.437

OASI TES IMPRESE 12.325 12.324

OASI YEN LIRE 7.709 7.668

OLTREMARE BOND 12.096 12.041

OLTREMARE MONET 12.109 12.109

OLTREMARE OBB 12.821 12.826

PADANO BOND 13.977 13.944

PADANO MONETARIO 10.719 10.722

PADANO OBBLIG 14.106 14.110

PASSADORE MONETAR 10.275 10.273

PERFORMAN CEDOLA 10.250 10.258

PERFORMAN MON 12 15.359 15.364

PERFORMAN MON 3 10.799 10.801

PERFORMAN OB EST 14.184 14.137

PERFORMAN OB LIRA 14.826 14.830

PERSEO MONETARIO 11.162 11.162

PERSEO RENDITA 10.450 10.455

PERSONAL BOND 12.034 11.983

PERSONAL DOLLARO 13,190 13,188

PERSONAL LIRA 17.531 17.533

PERSONAL MARCO 12,339 12,339

PERSONALF MON 21.258 21.260

PHENIXFUND DUE 24.986 24.989

PITAGORA 17.930 17.932

PITAGORA INT 13.359 13.318

PRIMARY BOND ECU 8,818 8,781

PRIMARY BOND LIRE 17.157 17.087

PRIME REDDITO ITA 13.602 13.605

PRIMEBOND 22.459 22.387

PRIMECASH 12.077 12.079

PRIMECLUB OB INT 12.195 12.156

PRIMECLUB OB ITA 26.522 26.526

PRIMEMONETARIO 24.307 24.311

PUTNAM GL BO DLR 7,617 7,679

PUTNAM GLOBAL BO 13.096 13.082

PUTNAM USA B DLR 5,743 5,752

PUTNAM USA B LIRE 9.874 9.799

QUADRIFOGLIO C BO 14.793 14.791

QUADRIFOGLIO MON 10.230 10.230

QUADRIFOGLIO OBB 24.058 24.067

QUADRIFOGLIO RIS 10.280 10.295

RENDICREDIT 13.258 13.248

RENDIRAS 23.594 23.593

RISP ITALIA COR 20.329 20.338

RISP ITALIA MON 10.394 10.394

RISP ITALIA RED 27.225 27.232

ROLOBONDS 14.162 14.110

ROLOCASH 12.675 12.676

ROLOGEST 27.117 27.094

ROLOMONEY 16.612 16.611

ROMA CAPUT MUNDI 14.985 14.986

RSA BOND 12.848 12.845

RSA MONETARIO 11.227 11.227

RSA OBBLIGAZION 22.195 22.194

SCUDO 11.963 11.934

SFORZESCO 15.082 15.069

SICILCASSA MON 13.603 13.601

SOLEIL CIS 10.655 10.654

SPAOLO ANTAR RED 18.242 18.243

SPAOLO BREVE TERM 11.268 11.267

SPAOLO CASH 14.453 14.452

SPAOLO H BOND DLR 10.532 10.444

SPAOLO H BOND EUR 10582 10582

SPAOLO H BOND FSV 10105 10118

SPAOLO H BOND YEN 9307 9244

SPAOLO H BONDS 11.725 11.688

SPAOLO LIQ IMPRES 11.188 11.186

SPAOLO OB EST ETI 10438 10414

SPAOLO OB ITA ETI 11131 11131

SPAOLO OB ITALIA 11.234 11.234

SPAOLO SOLUZION 1 10.135 10.134

SPAOLO SOLUZION 2 10.630 10.627

SPAOLO VEGA COUP 12.364 12.355

SPAZIO MONETARIO 10.065 10.065

SPAZIO OBBLIGAZ 9.994 9.988

TEODORICO MONETAR 10.629 10.627

VASCO DE GAMA 21050 21012

VENETOCASH 19.217 19.227

VENETOPAY 10.491 10.495

VENETOREND 23.667 23.658

VERDE 13.207 13.211

ZENIT BOND 10.511 10.511

ZENIT MONETARIO 11.245 11.245

ZENIT OBBLIGAZ 11.310 11.310

ZETA MONETARIO 12.441 12.439

ZETA OBBLIGAZ 25.563 25.559

ZETA REDDITO 11.169 11.176

ZETABOND 23.969 23.908

F INA VALORE ATT 5622,538 5610,202

F INA VALUTA EST 1793,046 1803,479

ING INSUR BALANCED 9819,278 9810,232

ING INSUR EQUITY 9534,241 9520,681

ING INSUR SECURITY 9921,119 9913,343

SAI QUOTA 27897,26 27892,89

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 63,89 63,89

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 184742 184652

FONDIT. LIRA LIT (O) 11978 11977

FONDIT. DMK LIT (O) 9103 9105

FONDIT. DLR LIT (O) 12083 12019

FONDIT. YEN LIT (O) 6913 6871

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 14426 14429

FON. EQ.ITALY LIT (A) 20310 20366

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 17076 16954

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 18488 18336

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18901 18941

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 5514 5575

FON. EM.MK ASIA LIT (A)3687 3587

FON. F. RATE LIT (O) 11417 11424

INT. GL.SICAV ECU (B) 48,71 48,73

INT. SEC. ECU (B) 57,54 57,47

INT. LIRA ECU (B) 5,19 5,19

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,91 4,90

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,57 5,57

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,18 5,19

INT. B. MARK ECU (B) 5,38 5,38

INT. BOND DLR ECU (B) 5,61 5,58

INT. BOND YEN ECU (B) 4,71 4,68

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 8,18 8,19

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,55 5,50

INT. B. CH.US (B) 5,78 5,80

INT. SM.C. US ECU (B) 4,05 4,05

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,18 3,21

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,10 0,00

CCT ECU 14/01/99 N.R. 0,00

CCT ECU 21/02/99 101,10 0,00

CCT ECU 26/07/99 101,70 -0,01

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 N.R. 0,00

CCT ECU 24/01/00 107,29 0,29

CCT ECU 24/05/00 106,90 0,00

CCT ECU 26/09/00 104,30 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 103,36 -2,64

CCT IND 01/10/98 99,70 0,00

CCT IND 01/11/98 99,73 -0,01

CCT IND 01/12/98 99,77 0,00

CCT IND 01/01/99 99,83 0,00

CCT IND 01/02/99 99,92 0,00

CCT IND 01/03/99 100,04 -0,02

CCT IND 01/04/99 100,14 0,00

CCT IND 01/05/99 100,23 0,01

CCT IND 01/06/99 100,23 -0,01

CCT IND 01/08/99 100,23 -0,01

CCT IND 01/11/99 100,61 0,00

CCT IND 01/01/00 100,70 0,05

CCT IND 01/02/00 100,92 -0,05

CCT IND 01/03/00 101,03 -0,03

CCT IND 01/05/00 101,28 0,04

CCT IND 01/06/00 101,42 0,00

CCT IND 01/08/00 101,64 0,07

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,97 0,07

CCT IND 01/01/01 100,96 -0,01

CCT IND 01/12/01 101,08 -0,09

CCT IND 01/08/01 101,09 -0,08

CCT IND 01/04/01 101,05 -0,05

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 101,25 -0,05

CCT IND 01/08/02 101,43 0,03

CCT IND 01/02/02 101,10 -0,08

CCT IND 01/10/02 101,42 -0,03

CCT IND 01/04/02 101,16 -0,05

CCT IND 01/10/01 101,14 -0,05

CCT IND 01/11/02 101,39 -0,08

CCT IND 01/12/02 101,48 0,63

CCT IND 01/01/03 101,30 0,00

CCT IND 01/02/03 101,54 -0,07

CCT IND 01/04/03 101,63 -0,07

CCT IND 01/05/03 101,65 -0,07

CCT IND 01/07/03 101,68 -0,03

CCT IND 01/09/03 101,78 -0,07

CCT IND 01/11/03 100,54 -0,05

CCT IND 01/01/04 100,67 -0,06

CCT IND 01/03/04 100,63 -0,07

CCT IND 01/05/04 100,64 -0,06

CCT IND 01/09/04 100,63 -0,08

CCT IND 01/01/06 102,85 0,79

CCT IND 01/01/06 102,65 0,00

CCT IND 01/05/05 100,66 -0,06

BTP 01/10/99 103,45 0,02

BTP 15/09/01 110,30 0,05

BTP 01/11/07 110,00 0,11

BTP 15/01/01 102,15 0,01

BTP 15/04/01 101,17 0,07

BTP 01/07/01 101,28 0,10

BTP 01/02/06 130,85 0,19

BTP 01/02/99 101,77 -0,01

BTP 01/02/01 112,29 0,02

BTP 01/07/06 127,12 0,17

BTP 01/07/99 103,13 0,00

BTP 01/07/01 111,00 0,00

BTP 15/09/00 102,90 0,08

BTP 15/09/02 105,80 0,12

BTP 01/01/02 106,55 0,08

BTP 01/01/00 102,46 0,05

BTP 15/02/00 102,66 -0,02

BTP 15/02/03 103,24 0,10

BTP 15/07/03 101,28 0,14

BTP 01/11/06 121,20 0,18

BTP 01/08/99 103,22 -0,04

BTP 15/04/99 102,93 -0,02

BTP 15/07/00 111,20 -0,03

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 18/09/98 99,59 -0,03

BTP 01/10/98 100,18 -0,01

BTP 01/04/99 102,11 0,01

BTP 17/01/99 101,96 0,00

BTP 18/05/99 104,60 -0,05

BTP 01/03/01 119,12 0,02

BTP 01/12/99 105,88 -0,02

BTP 01/04/00 109,31 0,03

BTP 01/11/98 100,68 -0,02

BTP 01/06/01 119,80 0,10

BTP 01/11/00 113,08 0,17

BTP 01/05/01 113,48 0,04

BTP 01/09/01 121,48 0,18

BTP 01/01/02 123,70 0,18

BTP 01/05/02 125,91 0,01

BTP 01/03/02 106,83 0,05

BTP 15/05/00 103,18 0,03

BTP 15/05/02 107,16 0,09

BTP 01/05/08 102,78 0,09

BTP 01/05/03 102,35 0,13

BTP 01/09/02 127,96 0,25

BTP 01/02/07 114,78 0,18

BTP 01/11/26 127,79 0,16

BTP 01/11/27 117,12 0,07

BTP 22/12/23 148,10 0,00

BTP 22/12/03 115,00 0,00

BTP 01/01/03 130,00 -0,01

BTP 01/04/05 133,95 0,17

BTP 01/03/03 129,03 -0,02

BTP 01/06/03 128,20 -0,03

BTP 01/08/03 124,95 0,15

BTP 01/10/03 121,18 0,07

BTP 01/11/23 151,02 0,01

BTP 01/07/07 115,26 0,06

BTP 01/01/99 101,00 -0,02

BTP 01/01/04 119,55 0,01

BTP 01/09/05 135,50 0,05

BTP 01/01/05 127,28 0,07

BTP 01/04/04 120,15 0,04

BTP 01/08/04 120,65 -0,07

CTZ 30/10/98 99,17 0,00

CTZ 15/01/99 98,38 0,02

CTZ 15/03/99 97,75 0,02

CTZ 15/10/98 99,52 0,02

CTZ 14/05/99 97,15 0,02

CTZ 30/12/98 98,54 0,02

CTZ 15/07/99 96,55 0,03

CTZ 15/03/99 97,75 0,01

CTZ 30/09/99 95,79 0,01

CTZ 15/06/99 96,85 0,02

CTZ 15/12/99 95,05 0,01

CTZ 16/03/00 94,13 0,02

CTZ 15/10/99 95,64 0,01

CTZ 29/05/00 93,39 0,04

CTZ 31/01/00 94,57 0,04

CTZ 31/07/00 92,76 0,03

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano np 22 L’Aquila 11 25......................................... ..........................................
Verona 18 25 Roma Ciamp. 16 27......................................... ..........................................
Trieste 18 23 Roma Fiumic. 16 27......................................... ..........................................
Venezia 14 24 Campobasso 16 24......................................... ..........................................
Milano 17 23 Bari 17 28......................................... ..........................................
Torino 14 19 Napoli 20 27......................................... ..........................................
Cuneo 15 17 Potenza 15 25......................................... ..........................................
Genova 20 23 S. M. Leuca 22 28......................................... ..........................................
Bologna 16 24 Reggio C. 22 29......................................... ..........................................
Firenze 17 26 Messina 24 29......................................... ..........................................
Pisa 15 26 Palermo 19 29......................................... ..........................................
Ancona 16 27 Catania 17 30......................................... ..........................................
Perugia 14 26 Alghero 16 30......................................... ..........................................
Pescara 16 26 Cagliari 16 29......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 13 21 Londra 16 22......................................... ..........................................
Atene 21 30 Madrid 20 32......................................... ..........................................
Berlino 15 16 Mosca 4 16......................................... ..........................................
Bruxelles 15 20 Nizza 18 26......................................... ..........................................
Copenaghen 12 20 Parigi 15 22......................................... ..........................................
Ginevra 13 23 Stoccolma 7 18......................................... ..........................................
Helsinki 7 16 Varsavia 8 20......................................... ..........................................
Lisbona 19 26 Vienna 13 19......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronauticamilitare

comunica le previsioni del tempo sull’Italia.

SITUAZIONE: una perturbazione atlantica, tra la

Francia e le Baleari, si muove verso l’Italia.

TEMPO PREVISTO: al Nord: cielo molto nuvoloso

con precipitazioni anche temporalesche. In serata

la situazione andrà migliorando anche sulle re-

gioni orientali. Al centro e sulla Sardegna: nuvolo-

so con piogge o temporali, in particolare nel po-

meriggio e sui rilievi. Dal tardo pomeriggio è atte-

so un miglioramento sulla Sardegna e sull’alta

Toscana, in successiva estensione alle rimanenti

zone tirreniche. Al sud e sulla Sicilia: cielo nuvo-

loso sul basso Tirreno con locali precipitazioni.

Nella mattinata il tempo andrà peggiorando su tut-

to il sud. Le precipitazioni, a carattere temporale-

sco, potranno risultare anche di forte intensità su

Campania, Calabria, Sicilia, Basilicata e Puglia.

Nel corso della giornata i fenomeni più intensi

tenderanno a localizzarsi sul settore jonico, men-

tre, in serata, si farà largo un graduale migliora-

mento sulla Sicilia.

TEMPERATURA: in leggero aumento sul nord-

ovest; inizialmente stazionarie sul resto dell’Italia,

ma tendenti a diminuire dopo il passaggio della

perturbazione.

VENTI: deboli orientali al nord; moderati o forti di

maestrale sulla Sardegna; inizialmente moderati

meridionali sulle altre zone con rinforzi da sud-

ovest sul basso Tirreno.

MARI: molto mossi, agitati il mare ed il canale di

Sardegna; mossi i rimanenti bacini occidentali

con moto ondoso in intensificazione su basso Tir-

reno e stretto di Sicilia; da poco mosso a mosso

l’Adriatico.


